
La salute mentale dei bambini di
Gaza va di male in peggio
Maha Hussaini, Gaza

13 giugno 2023, MiddleEastEye 

Mentre gli attacchi israeliani aumentano di frequenza e intensità, un
numero  crescente  di  bambini  palestinesi  soffre  di  un  “trauma
continuo”  non risolvibile  a  breve

Nel quarto giorno dell’aggressione israeliana del 2021 contro i palestinesi di Gaza il
bombardamento è stato intenso.

Sperando di distrarre i suoi figli dal rumore costante dei bombardamenti, Sarah
Ali* li ha messi a letto presto. Ma per Samer*, sette anni, il danno era già fatto.

“Due ore dopo si è svegliato ed è venuto da me piangendo”, ha detto Sarah a
Middle East Eye. “Aveva bagnato il letto.”

Nato nel 2016, la breve vita di Samer è stata segnata dal blocco israeliano e dai
ripetuti bombardamenti.

Ma  l’assalto  di  11  giorni  nel  maggio  2021  ha  avuto  l’effetto  di  gran  lunga  più
drammatico  sul  suo  benessere  psicologico.

Da due anni bagna regolarmente il letto a causa dell’ansia e della paura di morire.

E proprio mentre sua madre pensava di fare progressi aiutandolo a superare
l’ansia, il mese scorso Israele ha lanciato un’altra campagna di bombardamenti.

“Eravamo riusciti ad affrontare l’argomento appena prima dell’ultima offensiva,
ma  durante  questo  attacco  il  problema  si  è  ripresentato”,  ha  detto  Sarah,
aggiungendo che le condizioni si sono aggravate dopo i sei giorni dell’attacco.

Samer è uno delle centinaia di migliaia di minori palestinesi di Gaza che, secondo
gli addetti sanitari, soffrono di “trauma continuo”.

La Striscia, sotto un blocco imposto da Israele dal 2006, ospita oltre due milioni di
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persone la metà delle quali sono minori.

In meno di 18 anni Israele ha lanciato nell’enclave circa 15 operazioni militari,
uccidendo migliaia di persone.

Il blocco e gli attacchi hanno devastato le infrastrutture e l’economia e portato a
una “crisi acuta della salute mentale” che sta colpendo la stragrande maggioranza
dei bambini.

Traumi ricorrenti

Sarah dice che suo figlio ha perso fiducia in sé stesso dopo aver iniziato nel 2021 a
bagnare il letto, cosa che gli causa vergogna e senso di colpa ogni volta che il
problema si ripresenta.

“Cerco sempre di rassicurarlo e confortarlo dicendo che è del tutto normale e che
non sono arrabbiata con lui,  [eppure]  si  sente comunque triste  e  si  scusa di
continuo come se fosse colpa sua”, ha detto a MEE.

“So che non è colpa sua e sono consapevole che questo è il risultato del trauma
che sta vivendo”.

I genitori di Samer lo hanno portato da uno psicologo pochi mesi dopo l’attacco del
2021 e stanno valutando la possibilità di tornarci presto.

Secondo una ricerca di Save the Children pubblicata nel 2022, quasi l’80% dei
genitori e degli operatori sanitari a Gaza ha riscontrato un aumento dell’enuresi
notturna tra i propri figli.

Un  ulteriore  78% ha  riferito  che  i  propri  figli  raramente  concludono  i  compiti  e  il
59%  ha  affermato  che  i  propri  figli  hanno  difficoltà  nel  parlare,  nel  linguaggio  e
nella  comunicazione.

Per  la  ricerca la  ONG ha intervistato  488 bambini  e  168 genitori  e  operatori
scolastici, per aggiornare una ricerca simile del 2018.

È  emerso  che la  salute  mentale  di  bambini,  giovani  e  tutori  si  è  deteriorata
drasticamente,  con  un  aumento  dal  55%  all’80%  del  numero  di  minori  che
riferiscono un disagio emotivo.

“Ciò di cui soffrono i bambini di Gaza supera il disturbo da stress post-traumatico”,



ha detto a MEE Ayed Abu Eqtaish, direttore del programma di responsabilizzazione
presso Defence for Children International.

Ha aggiunto che la capacità dei bambini di vivere serenamente è stata minata dai
ripetuti attacchi israeliani, dal blocco e dalla violenta repressione delle proteste
pacifiche della “marcia del ritorno” del 2018.

“Mina il loro diritto alla salute, all’istruzione, a uno standard di vita adeguato e,
cosa più importante, il loro diritto a essere liberi dalla paura”.

Durante l’assalto del 2021, Israele ha ucciso 256 palestinesi, inclusi 66 minori. I
razzi palestinesi hanno ucciso 13 persone in Israele, tra cui due minori.

Tra i palestinesi uccisi c’erano 11 minori di età compresa tra i 5 e i 15 anni che
prima  della  campagna  militare  erano  in  cura  per  trauma  presso  il  Comitato
Norvegese per i Rifugiati.

Un altro giro di  bombardamenti nell’agosto 2022 ha provocato la morte di 49
palestinesi tra cui 17 minori, il più giovane di quattro anni.

Circa  otto  mesi  dopo  è  stata  lanciata  un’altra  offensiva  che  ha  ucciso  33
palestinesi,  di  cui  sette  minori.  I  razzi  palestinesi  hanno  ucciso  un  israeliano.

Durante l’attacco del 2021, il  segretario generale delle Nazioni Unite Antonio
Guterres ha descritto la vita dei bambini palestinesi a Gaza come “un inferno in
terra”.

“Non voglio sentire la parola ‘guerra’”

Joudi al-Samna, che fa la quinta elementare e soffre di disturbo da stress post-
traumatico, gestisce bene le sue emozioni finché non sente la parola “guerra”.

Quando viene pronunciata vicino a lei da un genitore o da uno zio che discutono le
notizie, smette immediatamente di ascoltare.

“Mi copro le orecchie con le mani e li prego di smetterla di parlarne”, ha detto
l’undicenne residente a Gaza City.

“Dico  ‘per  favore  cambiate  argomento,  per  favore,  mamma  fagli  cambiare
argomento, non c’è nessuna guerra’”, aggiunge.



“Non importa se c’è una guerra o no, non voglio sentire la parola guerra, la odio”.

Samna  ha  crisi  di  panico  quando  sente  dei  rumori  forti  e  cerca  di  essere
costantemente vicino ai suoi genitori e fratelli.

“Durante l’ultima guerra a Gaza sono rimasta accanto a mia madre e mio padre
quasi tutto il tempo. I miei due fratelli e i cugini andavano ogni giorno a giocare in
giardino, ma io mi rifiutavo di andare con loro”, ha detto a MEE.

“Ma quando i miei genitori scendevano andavo con loro. Ho sempre paura che ci
siano bombardamenti mentre sono lontano da loro”.

Durante i 51 giorni di attacco israeliano a Gaza a luglio e agosto 2014, Samna
aveva due anni.

Ma  Wejdan  Ghannam,  sua  madre,  afferma  che  il  trauma  di  sua  figlia  è  iniziato
durante  l’attacco  del  2021.

Sebbene  all’epoca  avesse  solo  nove  anni,  Ghannam  ha  affermato  che  era  ben
consapevole di ciò che stava accadendo e che aveva “moltissima” paura per la sua
vita e la sua famiglia.

“Faccio del mio meglio durante le offensive per distrarre l’attenzione dei miei figli
dai rumori dei bombardamenti. Ogni volta che inizia un attacco porto loro libri da
colorare e giocattoli. Faccio quasi tutto ciò che vogliono per tenerli occupati”, ha
spiegato Ghannam.

“Ma quando il  bombardamento è vicino non funziona. Lasciano semplicemente
tutto e vengono da me piangendo. Joudi a volte si rannicchia sulle mie ginocchia
finché non si addormenta.

“Sempre, qualunque cosa accada, la regola in casa nostra è di non menzionare mai
le parole guerra, aggressione o bombardamento”.

Sicurezza “inesistente”

L’entità  del  danno psicologico  che  accusano i  bambini  di  Gaza  si  fa  sentire
maggiormente durante gli attacchi israeliani.

Durante l’attacco del mese scorso, genitori e insegnanti a Gaza hanno condiviso
disegni e conversazioni con i loro figli e studenti che esprimevano il loro shock e



la loro angoscia mentre piovevano le bombe israeliane.

Maram  Azzam  ha  pubblicato  un  disegno  sulla  lavagna  di  sua  figlia  Sham,  una
ragazza  con  degli  scarabocchi  sopra  la  testa.

“Sham ha disegnato questo e mi ha detto: ‘Ecco come [si sente] la mia testa coi
rumori degli aerei” – così recita la didascalia che Azzam ha messo alla foto su
Twitter.

Eman Basher, insegnante di inglese presso una scuola dell’Agenzia delle Nazioni
Unite per il Soccorso e il Lavoro (UNRWA) a Gaza, ha condiviso schermate di
conversazioni con i suoi studenti che parlano della loro paura dei bombardamenti.

“Non dormiamo la notte per  la  paura,  e se dormiamo è possibile  che non ci
svegliamo più”, ha scritto uno studente. “Per me non è ok. Il bombardamento era
vicino a casa nostra. Non potevamo fuggire”, ha detto un altro.

In un’altra conversazione, Basher chiede al suo studente: “Chi sta sanguinando?”
La ragazza risponde: “Il fratello di Malak, mio compagno di classe. La loro casa è
piena di fumo per via del missile”.

E ancora un tweet di Yaser Abu Odeh il primo giorno dell’attacco di maggio diceva:
“Mio  figlio  di  dieci  anni  indossa  abiti  di  Eid  [una  popolare  marca  di  abiti,  ndt.]  e
ripete  ‘godiamoceli  prima  di  essere  martirizzati’.  Mia  figlia  ha  dodici  anni  e  sta
cercando di spendere tutti i suoi soldi; dice: ‘saremo martirizzati, a chi dovremmo
lasciarli?'”

Secondo lo psichiatra di Gaza Sami Oweida, un trauma è causato da un evento
inaspettato che va oltre l’esperienza della persona e che minaccia la sua vita.

Una volta causato, può portare a squilibri emotivi, cognitivi e comportamentali.

Ma per i bambini di Gaza, ciò di cui soffrono “non è un disturbo da stress post-
traumatico, ma un trauma continuo”, ha affermato.

“Abbiamo shock continui che esauriscono le capacità difensive di qualsiasi essere
umano”.

Oweda ha detto a MEE che la maggior parte dei bambini che frequentano la sua
clinica  arrivano  dopo  gli  attacchi  israeliani,  qualcuno  mesi  dopo  e  altri  che



aspettano fino a due anni.

Il lasso di tempo dipende dalla capacità di ogni bambino di adattarsi e resistere ai
sintomi all’indomani di ogni attacco.

“Chi alla fine fallisce, viene da noi”, ha detto il consulente in psichiatria infantile e
adolescenziale.

“La maggior parte dei bambini inizia a mostrare reazioni anormali tra cui enuresi
notturna,  fonofobia  [paura  del  suono],  paura  dell’oscurità,  paura  della  morte,
isolamento, insonnia, anoressia, pianto durante il sonno ecc.”, ha aggiunto.

“Simili traumi possono danneggiare i bambini emotivamente, psicologicamente e
biologicamente e ostacolare il loro naturale sviluppo “.

Oweida ha affermato che non esiste una fascia di età specifica di minori che
visitano la sua clinica a causa di  traumi legati  alla guerra,  ma gli  scolari  in
generale  hanno maggiori  probabilità  di  soffrire  di  traumi  a  causa  della  loro
consapevolezza del concetto di bombardamento e morte.

“Il bisogno fondamentale di ogni bambino dopo cibo e acqua è sentirsi al sicuro”,
ha spiegato. “La sicurezza a Gaza non esiste”.

* Nomi inventati per proteggere la privacy delle famiglie

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)
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Gaza per carenza di fondi
Tareq S. Hajjaj

10 giugno 2023, Mondoweiss

Il Programma Alimentare Mondiale dell’ONU ha fornito aiuto alimentare a 8.000
famiglie di Gaza che soffrono di insicurezza alimentare, ma ora sta sospendendo
gli aiuti a causa di tagli di bilancio. Il risultato sarà che molte famiglie di Gaza
verranno ridotte alla fame.

A una ventina di metri dalla sua casa nella principale via al- Mansoura ad al-
Shuja’iyya nella parte orientale di Gaza, il  cinquantenne Ameen Qaddoum sta
tutto il giorno accanto al suo carretto e vende caffè, the ed altre bevande calde ai
passanti. E’ parcheggiato in un quartiere residenziale, per cui la gente della zona
è vicina a casa propria e non ha particolarmente bisogno del carretto di Ameen.
Quando si concede una breve pausa uno dei suoi figli adolescenti prende il suo
posto.  Sono circa le 6 del  pomeriggio ed ha guadagnato 7 shekel  (2 dollari)
lavorando tutto il giorno. Ad Ameen serve il guadagno di tre giorni per comprare
un pollo per la sua famiglia di 8 persone.

Ameen lavorava come facchino, ma è disoccupato da oltre 17 anni. E’ a capo di
una grande famiglia di 6 figli, ma solo due di loro possono andare a scuola a causa
della loro grave situazione economica. Il figlio più grande, Salama, di 17 anni, ha
lasciato la scuola da anni.

La maggior parte delle famiglie di Gaza versa in situazioni simili  a quella di
Ameen. Molte di loro ricevono aiuti alimentari in quanto non sono in grado di
procurarsi abbastanza per sopravvivere e sono state giudicate dal Programma
Alimentare Mondiale dell’ONU (PAM) come aventi diritto agli aiuti alimentari.
Secondo il PAM il 64% degli abitanti di Gaza soffre di insicurezza alimentare. Se
passano l’esame vengono inseriti in un elenco che permette loro di utilizzare una
carta del supermercato che assegna ad ogni membro della famiglia 10,30 dollari
al mese.

Tuttavia questo mese il PAM ha comunicato che 200.000 persone che ricevono
aiuto alimentare in Palestina “non riceveranno più assistenza alimentare a causa
di una grave riduzione dei fondi.” Questo fatto è assolutamente devastante per
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migliaia di famiglie di Gaza che non dispongono di altre congrue fonti di cibo.

“Questa carta mi dà la speranza di poter procurare qualcosa da mangiare per la
mia famiglia, è una piccola somma, ma certo è meglio di niente”, dice Ameen.
“Tutte le volte che crediamo ci sia qualche speranza siamo lasciati a morire di
fame. Ma non dovrei lottare per il cibo se non fossimo sotto occupazione.”  

Per una famiglia come quella di Ameen è appena sufficiente per comprare alcune
derrate di  base,  come olio per cucinare,  riso,  fagioli  e lenticchie,  prodotti  in
scatola,  verdure  surgelate  e  poche  altre  cose  che  si  possono  trovare  nel
supermercato più vicino. Ma il 29 maggio Ameen ha ricevuto un messaggio dal
PAM che gli comunicava che il suo aiuto mensile sarebbe stato temporaneamente
sospeso a partire dal prossimo mese.

‘Per noi significa vivere’

Il PAM ha riferito che il 53% della popolazione di Gaza vive sotto la soglia di
povertà e per la maggior parte di quelle famiglie il cibo è la principale risorsa più
difficile a procurarsi. Secondo il PAM a Gaza due persone su tre fanno fatica ad
avere da mangiare.

Quando si avvicina la fine del mese il frigorifero di Ameen è normalmente vuoto e
lui attende l’inizio del mese successivo per poter ripristinare le provviste. Questa
volta non si sa quanto dovrà aspettare.

A  voce  bassa  e  guardandosi  alle  spalle,  come  timoroso  che  qualcuno  possa
sentirlo,  dice:  “Abbiamo  solo  zaatar  e  duqqa  da  mangiare.”  Lo  zaatar,  un
composto di  spezie essiccate ed erbe,  a  base di  foglie  di  timo,  viene spesso
mangiato col pane, mentre la duqqa è una mistura simile per la quale Gaza è
molto nota, sostanzialmente composta da frumento macinato mescolato a spezie
come lo zaatar ma più economica.

“Dipendiamo da questi aiuti per vivere e sopravvivere. Non è così che vogliamo
vivere. Datemi qualunque lavoro a Gaza, ed io vi andrò di sicuro, ma dove potrei
procurarmi il cibo per la mia famiglia?”, dice a Mondoweiss.

Secondo l’ufficio del  PAM a Gaza 8.000 famiglie hanno ricevuto messaggi  di
sospensione temporanea. L’ufficio di Gaza non ha comunicato ulteriori dettagli,
tranne che l’abbandono di queste famiglie è dovuto al taglio di fondi subito dal



PAM.

Le famiglie colpite da questa interruzione sono le più povere tra i poveri a Gaza e
certamente non hanno altre fonti di entrate. Non è nemmeno la prima volta che il
PAM sospende  gli  aiuti  alimentari  a  delle  famiglie  di  Gaza  –  ma  quando  è
accaduto in passato hanno risarcito le famiglie per i mesi in cui sono rimaste
senza aiuti. Questa volta non è altrettanto certo.

Nella stessa area di al-Shuja’iyya il gestore di un supermercato mi conduce presso
sette famiglie in una piccola zona a cui è stato parimenti sospeso l’aiuto. La
maggior parte di loro conta più di sei membri, soprattutto bambini.

Eman Naji, di 51 anni, è madre di sei figli, uno dei quali disabile. Suo marito
Mohammed,  di  53  anni,  è  disoccupato.  Anche  loro  hanno  ricevuto  lo  stesso
terribile messaggio dal PAM.

“Nessuno ci dà niente e non c’è lavoro per nessuno dei membri della mia famiglia,
sono bambini.  Questi  aiuti  significano la vita per noi,  altrimenti  moriremo di
fame”, dice, seduta con tre bimbi in braccio sui gradini della sua casa ad al-
Shuja’iyya.

“E’ difficile e doloroso vivere in queste condizioni di  insicurezza alimentare”,
continua. “A volte riceviamo del cibo, a volte no. Che cosa dovremmo fare nei
mesi in cui non riceveremo gli aiuti? Come daremo da mangiare ai bambini in
questo periodo? Nessuno ci sostiene, siamo soli.”

“Ma Dio non si dimenticherà di noi”.

Danno per le attività locali

Secondo l’ONU l’80% della popolazione di Gaza dipende dagli aiuti umanitari. Le
famiglie sostenute dal PAM ricevono un ammontare totale di 3 milioni di dollari in
collaborazione con 300 supermercati nella Striscia di Gaza.

“Le famiglie di questa zona dipendono dagli aiuti del PAM. Prendono tutto quello
di cui hanno bisogno nel supermercato e il PAM paga per loro. Alcune famiglie
distribuiscono gli aiuti ricevuti nel corso del mese e acquistano i prodotti ogni
settimana a debito, finché non viene ricaricata la loro carta”, dice Mohammed
Ziad, gestore di un supermercato ad al-Shuja’iyya.



Con i tagli del PAM anche questi supermercati saranno colpiti negativamente
dall’impossibilità della gente di pagare i prodotti.

“Io ho più di 10 famiglie che sono state sospese questo mese e tutte mi hanno
chiesto di dar loro cibo a debito finché il PAM non fornirà nuovamente gli aiuti”,
dice Mohammed. “Non ho altra scelta che dare loro quello di cui hanno bisogno.
Sono  miei  clienti  e  io  devo  sostenerli  in  queste  condizioni.  Ma  ciò  influirà
negativamente sul mio supermercato, in quanto non sarò in grado di comprare
nuovi prodotti.”

Tareq S. Hajjaj è corrispondente da Gaza per Mondoweiss e membro dell’Unione
degli Scrittori Palestinesi. Ha studiato letteratura inglese all’Università Al-Azhar
di Gaza. Ha iniziato la carriera di giornalista nel 2015, lavorando come giornalista
e traduttore per il giornale locale, Donia al-Watan. Ha scritto per Elbadi, Middle
East Eye e Al Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Come l’Intelligenza Artificiale sta
intensificando  i  bombardamenti
israeliani su Gaza
Sophia Goodfriend

6 giugno 2023 – +972 Magazine

Con gli algoritmi che rendono più facile sostenere una guerra, le armi
automatizzate  hanno  trasformato  gli  assalti  israeliani  contro  i
palestinesi  assediati  in  un  evento  annuale.

“I cieli sopra Gaza sono pieni di bombe israeliane”, mi ha detto Anas
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Baba quando abbiamo discusso su WhatsApp qualche settimana fa,
subito  dopo che l’esercito  israeliano e  la  Jihad islamica avevano
raggiunto  un  labile  cessate  il  fuoco  successivamente  all’ultima
offensiva israeliana sulla Striscia bloccata, che ha ucciso 33 persone
e ne ha ferite altre decine. Nonostante gli attacchi dei droni fossero
cessati, persisteva il ronzio incessante degli UAV [droni, ndt.]. Il loro
suono ricordava – come ha detto Baba, un giornalista di Gaza – che
la guerra costituisce ormai un evento con cadenza annuale.

Nel  corso  dei  16  anni  dall’inizio  dell’assedio  così  tante  famiglie
palestinesi  hanno perso la casa nei  ripetuti  bombardamenti  della
Striscia  che  la  ricostruzione  non  ha  mai  fine  ed  è  resa  ancora  più
difficile dal coinvolgimento di numerose organizzazioni e governi che
offrono  una  assistenza  umanitaria  limitata.  E  a  causa  dell’alto
numero  di  persone  interessate  e  della  ingente  quantità  di  fondi
necessari per ricostruire, spiega Baba, le famiglie potrebbero trovarsi
in lista d’attesa per anni.

I bombardamenti israeliani su Gaza stanno diventando più frequenti
grazie alle innovazioni nell’intelligenza artificiale (AI) e a un esercito
che si piega ai dettami di governi sempre più di destra. L’esercito si
vanta che le unità di intelligence ora possono individuare obiettivi –
un processo che richiedeva anni – in appena un mese. Anche se
cresce il bilancio delle vittime nei territori occupati le evidenze di
questa  crisi  umanitaria  raramente  fanno  breccia  nell’opinione
pubblica ebraico-israeliana, barricata dietro censori militari, sistemi
di difesa missilistica e semplice indifferenza. Invece, la violenza nella
regione  viene  analizzata  attraverso  il  linguaggio  salvifico
dell’innovazione tecnologica.

Sulla  stampa  israeliana  queste  guerre  si  svolgono  secondo  uno
schema  familiare.  Nuove  offensive  militari  su  Gaza  vengono
annunciate come l’uscita di un tanto atteso videogioco della serie
Call  of  Duty.  L’esercito  satura  le  pagine  dei  social  media  con
immagini epiche di soldati armati, mentre nomi biblici evocano una
potenza militare di proporzioni mitologiche. Poi i missili piovono su
Gaza, spazzando via le infrastrutture, le case e le vite dei palestinesi,
mentre le sirene d’allarme per i razzi invitano gli abitanti del sud di



Israele a correre nei rifugi fortificati.

Nei giorni successivi all’accordo sul cessate il fuoco i generali fanno il
loro giro dei media per parlare delle innovazioni nell’automazione,
rivelate nel corso dell’ultimo assalto. Sciami di droni assassini diretti
da algoritmi di supercalcolo, che possono sparare e uccidere con un
minimo intervento umano, sono celebrati allo stesso modo in cui i
CEO della Silicon Valley elogiano i chatbot [gli algoritmi alla base del
funzionamento delle chat, ndt.]. Mentre il mondo fa i conti con gli
sviluppi fuori  controllo dell’AI,  ogni guerra intrapresa contro Gaza
dall’arsenale militare automatizzato di Israele illustra il costo umano
di questi sistemi.

“Un moltiplicatore di forza”

La guerra è sempre stata un’occasione per i militari per il commercio
di armi. Ma poiché i bombardamenti asimmetrici di Israele su Gaza
sono diventati eventi con cadenza annuale l’esercito ha iniziato a
definirsi  una  sorta  di  pioniere  che  esplora  il  territorio  sconosciuto
della guerra automatizzata. Le IDF [esercito israeliano,ndt.] hanno
proclamato di aver condotto la “prima guerra AI al mondo” nel 2021
–  l’offensiva  di  11  giorni  su  Gaza  denominata  in  codice  “Operation
Guardian of the Walls” [Operazione Guardiano delle Mura, ndr.] che,
secondo B’tselem, ha ucciso 261 palestinesi ferendone 2.200. I droni
hanno spazzato via intere famiglie,  danneggiato scuole e cliniche
mediche  e  fatto  esplodere  grattacieli  che  ospitavano  famiglie,
aziende e  uffici  dei  media  lontani  da  qualsiasi  obiettivo  militare.

Mentre 72.000 palestinesi erano sfollati e altre migliaia piangevano i
morti,  i  generali  israeliani  si  vantavano  di  aver  rivoluzionato  la
guerra. “L’intelligenza artificiale è stata un moltiplicatore di forza per
le  IDF”,  si  sono  vantati  gli  ufficiali,  descrivendo  in  dettaglio  come
sciami di  droni robotici  avessero accumulato dati  di  sorveglianza,
individuato obiettivi  e sganciato bombe con un intervento umano
minimo.

Lo schema si è ripetuto poco più di un anno dopo. Nell’agosto 2022
le  IDF  hanno  lanciato  un’offensiva  di  cinque  giorni  contro  Gaza,



denominata “Operazione Breaking Dawn” [sorgere dell’alba, ndt.],
che ha causato la morte di 49 palestinesi, inclusi 17 civili. Missili sono
esplosi per le strade del campo profughi di Jabalia, uccidendo sette
civili, fuori dalle loro case a causa delle interruzioni di corrente. I
droni hanno colpito anche un vicino cimitero uccidendo dei bambini
che giocavano in un raro lembo di spazio aperto.

Sulla scia della distruzione l’esercito ha lanciato un’altra curatissima
campagna  di  pubbliche  relazioni,  infrangendo  un  divieto
pluridecennale  di  discutere  apertamente  dell’uso  nelle  operazioni
militari  di  droni  basati  sull’intelligenza  artificiale.  Il  Brigadier
Generale Omri Dor, comandante della base aerea di Palmachim, ha
dichiarato al Times of Israel [quotidiano online israeliano, ndt.] che i
droni dotati di intelligenza artificiale hanno conferito all’esercito una
“precisione  chirurgica”  nell’assalto,  consentendo  alle  truppe  di
ridurre  al  minimo “danni  collaterali  o  danni  a  altre  persone”.

Tuttavia,  come  tutte  le  autopromozioni,  tali  annunci  sono  un
esercizio di autoesaltazione. Per cominciare, nel 2021 Israele non ha
condotto la  “prima guerra AI”  al  mondo.  Droni,  sistemi di  difesa
missilistica e guerra informatica sono stati usati per decenni in tutto
il mondo e piuttosto che l’esercito israeliano sono gli Stati Uniti ad
essere spesso considerati il vero pioniere.

Ad esempio in Vietnam sensori e centinaia di computer IBM hanno
aiutato le truppe statunitensi a rintracciare, localizzare e uccidere i
combattenti vietcong – e molti civili – in attacchi aerei letali. Quando
i soldati statunitensi sono entrati in Iraq, lo stesso hanno fatto i robot
armati  di  fucili  e  in  grado  di  far  saltare  in  aria  esplosivi.  Dalla  fine
degli  anni  2000 la  maggior  parte dei  governi  ha incorporato nei
propri arsenali militari e di sorveglianza sistemi di apprendimento
automatico. Oggi sciami di droni automatizzati hanno ucciso militanti
e civili nelle guerre in Libia e Ucraina.

È stato quindi un problema di saturazione del mercato a motivare
l’esercito  israeliano  a  trasformare  gli  attacchi  contro  Gaza  in
campagne  pubblicitarie  coordinate.  Nel  2021  gli  esperti  di
intelligenza  artificiale  hanno  lanciato  l’allarme sui  droni  assassini  di



fabbricazione  turca  che  potrebbero  sciamare  e  uccidere  obiettivi
senza intervento umano. La Cina è stata presa di  mira per aver
esportato sistemi d’arma automatizzati – da sottomarini robotici a
droni invisibili – in Pakistan e Arabia Saudita.

Vedendo questo i trafficanti israeliani di armi hanno temuto che altri
Paesi  potessero  eclissare  il  vantaggio  competitivo  della  “nazione
start-up” sulle esportazioni di armi a favore di regimi con sordidi
primati  a  proposito  di  diritti  umani.  “E’ovvio  che  le  cose  sono
cambiate e che Israele deve cambiare atteggiamento se non vuole
perdere altri potenziali mercati”, ha detto un alto funzionario militare
israeliano  in  una  newsletter  dell’industria  della  difesa  dopo
l’operazione dell’agosto  2022.

I  loro  sforzi  sono  stati  ripagati:  dopo  Guardian  of  the  Walls  le
esportazioni di armi di Israele hanno raggiunto nel 2021 il massimo
storico. Tra i ripetuti bombardamenti su Gaza e con la guerra che
infuria in Ucraina, quel numero probabilmente aumenterà.

Nuovi pericoli

L’ubiquità  della  guerra  dell’IA  non  significa  che  questa  tecnologia
debba  essere  implementata  senza  salvaguardie  e  limitazioni.  Gli
algoritmi  possono  davvero  rendere  più  efficienti  molti  aspetti  della
guerra,  dalla  guida  dei  missili  all’esame  delle  informazioni  al
monitoraggio dei valichi di frontiera. Eppure gli esperti elencano una
litania  di  pericoli  posti  da  questi  sistemi:  dalla  disumanizzazione
digitale che riduce gli esseri umani a codici a barre per una macchina
in grado di determinare chi dovrebbe vivere o morire, a un costo e
una soglia ridotti per un sistema bellico che sostituisce le truppe di
terra con algoritmi. Gran parte delle armi sul mercato sono piene di
problemi  tecnici,  per  cui  si  dice  identifichino  erroneamente  gli
obiettivi o siano pre-programmate per uccidere determinati gruppi
demografici con maggiore frequenza. Anche se riducono il numero di
civili  uccisi  in  un  singolo  bombardamento,  come  affermano  i  loro
sostenitori,  i  sistemi d’arma automatizzati  rischiano di  rendere le
battaglie più frequenti e più facili  da sostenere facendo sì che la
guerra si trascini senza che se ne veda la fine.



Questo è il caso di Gaza. Come afferma Baba, il giornalista: “Con una
popolazione  di  2,3  milioni  di  persone  in  un’area  di  meno  di  45
chilometri,  Gaza  è  uno  dei  luoghi  più  densamente  popolati  del
mondo”. Non importa quanto siano avanzate le tecnologie utilizzate,
ogni  bombardamento israeliano sulla  Striscia  uccide innumerevoli
spettatori  innocenti.  “I  civili  sono  spesso  vittime  del  fuoco
incrociato”,  aggiunge.

Dal 2021, quando Israele ha iniziato a promuovere pubblicamente
l’uso  dell’intelligenza  artificiale  nelle  operazioni  militari,  negli
attacchi annuali di Israele oltre 300 palestinesi sono stati uccisi e
altre  migliaia  sono  stati  feriti  e  sfollati;  nei  ripetuti  assalti
infrastrutture vitali come i sistemi fognari e le reti elettriche sono
state irrimediabilmente danneggiate. L’automazione potrebbe aver
consentito  a  Israele  –  se  avesse  potuto  raccogliere  le  forze  e  il
sostegno politico – di non inviare truppe di terra, impedendo perdite
di  vite  umane  dalla  sua  parte,  ma  soprattutto  la  tecnologia  ha
semplicemente reso più frequente la caduta delle bombe e l’uso di
proiettili.

Gli  esperti  politici  discutono spesso dei  pericoli  posti  dai  sistemi
d’arma automatizzati nel futuro. Ma il costo umano è già evidente in
tutta la Palestina. “Abbiamo assistito a lungo alle prove dell’uso da
parte  di  Israele  dei  TPO  [territori  palestinesi  occupati,  ndt.],  in
particolare  di  Gaza,  come  laboratorio  per  testare  e  dispiegare
tecnologie  di  armi  sperimentali”,  ha  detto  a  +972 Omar  Shakir,
direttore per Israele e Palestina di Human Rights Watch.

Shakir sottolinea che tali armi utilizzate in Cisgiordania e a Gaza, dai
droni  alla  biometria  alle  torrette  potenziate  dall’intelligenza
artificiale,  “servono  ad  automatizzare  l’uso  illegale  della  forza  e
dell’apartheid  da  parte  di  Israele  contro  i  palestinesi”.  Data  la
centralità di Israele nei mercati globali delle armi, Shakir ritiene che
“è solo una questione di tempo prima che i sistemi d’arma schierati
oggi da Israele finiscano negli angoli più remoti del globo”.

I  sostenitori  dei  diritti  digitali  hanno anche avvertito  che le  armi
sviluppate in Palestina causeranno il  caos se esportate all’estero,



sottolineando che questi sistemi provengono da contesti politici in
cui il pregiudizio contro i palestinesi è fondamentale. Ad esempio, se
l’esercito israeliano ha fornito agli operatori delle istruzioni secondo
cui  in  attacchi  con  droni  un  certo  numero  di  non  combattenti
potrebbe  essere  ucciso,  come  +972  ha  riportato  l’anno  scorso,
questo numero è replicato negli algoritmi che guidano i missili  di
precisione?  Se  i  soldati  israeliani  che  gestiscono  posti  di  blocco
hanno il compito di detenere temporaneamente uomini palestinesi di
una certa età, i nuovi confini biometrici, come riportato di recente da
Amnesty International, raccomanderanno la detenzione di tutti coloro
che  rientrano  in  questo  gruppo  demografico?  Come  ha  spiegato
Mona  Shtaya,  direttrice  del  sistema  di  patrocinio  di  7amleh
[associazione no profit che favorisce l’uso del digitale tra i palestinesi
in particolare a sostegno dei loro diritti, ndt.]: “Se i dati sono distorti,
il risultato finale del prodotto sarà sbilanciato contro i palestinesi”.

L’esercito  israeliano  non  sembra  preoccupato  dal  ritmo  di  tale
sviluppo dell’IA. “Cosa fa ChatGPT? Distilla la conoscenza, l’intuizione
di cui hai bisogno “, ha affermato il colonnello Uri, comandante della
nuova unità di ricerca e informazione sull’IA delle IDF, durante una
rara  intervista  a  febbraio.  “C’è  un  limite  alle  tue  capacità  come
essere  umano.  Se  stessi  seduto  una  settimana  per  elaborare  le
informazioni potresti giungere alla stessa identica conclusione. Ma
una macchina può fare in un minuto ciò che ti richiederebbe una
settimana. “

Questo tecno-ottimismo si ritrova in tutti i ranghi militari di Israele e
lo ha aiutato a giustificare la guerra in corso. I comandanti delle unità
di intelligence d’élite hanno volantini  auto-pubblicati  che esaltano
una “sinergia uomo-macchina”.  Altri  occupano posizioni  chiave in
aziende di armi come Elbit Systems, desiderose di esportare sistemi
d’arma automatizzati in tutto il mondo. Quando a febbraio 60 paesi,
tra cui Cina e Stati Uniti, hanno stilato un “invito ad agire” in gran
parte  simbolico  a  sostegno  dell’uso  responsabile  dell’IA  militare
Israele ha rifiutato di firmare la dichiarazione. Invece, i comandanti di
alto rango paragonano i robot assassini alle chatbot, scimmiottando i
dirigenti  tecnologici  della  Silicon  Valley  che  affermano  che



l’intelligenza  artificiale  potrà  solo  migliorare  la  vita  umana.

La vastità della distruzione in una Gaza assediata rende sempre più
difficile credere a tali affermazioni. Se l’ultimo bombardamento rivela
qualcosa è che anche le armi tecnologicamente più avanzate non
possono  compensare  il  costo  umano  della  guerra,  non  importa
quanto sofisticati siano gli algoritmi.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele  ha  bombardato  questa
casa,  riducendo  in  polvere
un’antica collezione
Maram Humaid

5 giugno 2023 – Al Jazeera

Un  abitante  di  Gaza  ritorna  nella  sua  casa  distrutta  da  un
bombardamento israeliano,  sperando di  recuperare la sua antica
collezione di oggetti che risalgono a centinaia di anni addietro.

Gaza  City  –  Da  quando  il  12  maggio  la  sua  casa  è  stata  distrutta  da  un
bombardamento israeliano Hazem Mohanna vi si reca ogni giorno cercando tra le
macerie per ritrovare la sua antica preziosa collezione.

Il sessantaduenne ha passatp 40 anni della sua vita collezionando, come hobby,
antiche monete d’argento, pietre preziose e pezzi legati al patrimonio palestinese.
La sua casa di quattro piani nel quartiere al-Sahaba, nella parte orientale di Gaza
City è diventata “uno straordinario museo archeologico,” dice Mohanna.

Il 12 maggio, il terzo giorno dell’ultimo attacco militare contro Gaza, mentre se ne
stava in casa con la sua famiglia, Mohanna ha ricevuto una telefonata dai servizi
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israeliani.  “Mi hanno dato solo cinque minuti per lasciare la casa”, dice a Al
Jazeera.

“Ero  sconvolto.  Mia  moglie,  i  miei  figli  sposati  e  i  miei  nipoti  sono
immediatamente corsi fuori dall’edificio di quattro piani”, dice il padre di quattro
figli.

“Ho potuto salvare me e la mia famiglia, ma non ho potuto salvare i miei beni, che
ho collezionato e custodito per tutta la vita”, dice con volto visibilmente triste.

Nei  diversi  recenti  attacchi  Israele ha bombardato centinaia di  case a Gaza,
concedendo  dovunque  agli  abitanti  da  qualche  ora  a  solo  pochi  minuti  di
preavviso per uscire, suscitando le critiche delle organizzazioni per i diritti umani.

Nel maggio 2021 Israele ha bombardato un edificio di 11 piani che ospitava il
nuovo ufficio di Al Jazeera, dopo aver dato un preavviso di circa un’ora. In 11
giorni  di  incessanti  bombardamenti  israeliani  sono  stati  uccisi  circa  250
palestinesi.

“La mia antica collezione significava molto per me. Vi sono pezzi preziosi che
datano centinaia di anni”, dice Mohanna, funzionario della sicurezza dell’Autorità
Nazionale Palestinese in pensione.

“Ci sono documenti di certificazione di molti Paesi, pezzi legati alla tradizione
palestinese, come vestiti ricamati, valigie e manufatti in rame”, dice.

“Ci sono oggetti e memorie che non possono essere risarciti da alcuna somma di
denaro,  per  via  del  nostro  attaccamento  ad  essi.  Vorrei  che  i  miei  figli
ereditassero  il  mio  piccolo  museo  archeologico,  ma  l’occupazione  israeliana
perseguita ogni cosa, anche le nostre memorie e i nostri hobby.”

Il  vecchio  collezionista  non  riesce  ancora  a  trovare  una  ragione  o  una
giustificazione  del  bombardamento  della  sua  casa.  “Siamo  tutti  dei  semplici
civili”, dice Mohanna, che ora vive in un piccolo appartamento di due stanze in
affitto con i 16 membri della sua famiglia, compresi i suoi figli sposati.

Insieme ad altre centinaia di persone, è preoccupato per la ricostruzione della sua
casa. Secondo il Ministero dei Lavori Pubblici almeno 20 edifici, per un totale di
56 unità abitative, sono stati completamene distrutti e 940 unità abitative sono
state danneggiate durante l’escalation militare israeliana.



“Finora nessuno mi ha contattato per una compensazione o almeno per pagare
l’affitto  dell’appartamento”,  dice  Mohanna.  “Ci  sono  case  distrutte  nelle
precedenti  offensive  israeliane  che  non  sono  state  ancora  ricostruite,  perciò
quando arriverà il nostro turno?”

‘Basta guerre’
Sabah Abu Khater, di 60 anni, dice che l’ultima escalation militare israeliana ha
tolto l’allegria a suo figlio, che si sarebbe sposato dopo un mese e mezzo.

Nel pomeriggio dell’11 maggio la sua famiglia di 10 persone stava guardando le
notizie nella sua casa di Beit Hanoun nel nord della Striscia di Gaza quando ha
ricevuto una telefonata che ordinava di lasciare la casa perché stava per essere
bombardata.

Israele ha giustificato il bombardamento di case civili affermando che venivano
utilizzate da gruppi armati –un’affermazione respinta dai palestinesi.

“Ho  sentito  i  vicini  gridare  ‘Uscite  di  casa!  Stanno  per  bombardarla!’”  dice
Khater.

“Siamo tutti usciti immediatamente. I miei figli, le loro mogli e i miei nipotini.
Siamo corsi in strada con solo i vestiti che avevamo addosso”, dice cercando le
sue cose tra le macerie della sua casa di due piani.

“Abbiamo concordato la dote per la sposa di mio figlio e ci stavamo apprestando a
completare l’accordo dopo che la situazione si fosse calmata, ma adesso siamo
nuovamente  daccapo”,  dice  Khater  riferendosi  alla  cifra  che uno sposo  deve
pagare alla moglie al momento delle nozze, in base alla legge islamica.

“Sono triste e col cuore spezzato per mio figlio, che ha speso un sacco di soldi e di
sforzi per mettere insieme la dote e costruire la sua casa”, dice.

“La gente qui a Gaza è stufa di guerre e disgrazie.”

Il figlio 26enne di Khater, Bilal Abu Khater, che sta seduto demoralizzato sulle
macerie della casa della sua famiglia, racconta di aver faticosamente raccolto la
dote della sua promessa sposa e preparato una modesta casa per il matrimonio.

“Sono stato costretto a fare lavoro straordinario per una paga bassa, non più di 20



shekel al giorno e anche meno, che corrispondono a circa 5 euro, in aggiunta
all’aiuto inviato dai miei zii e parenti all’estero”, dice.

“Oggi ho dovuto lavorare di più per aiutare a costruire una nuova casa e anche a
sostenere le spese dei miei famigliari, rimasti tutti senza casa”, dice Bilal Abu
Khater.

“I giovani della Striscia di Gaza vivono condizioni difficili a causa della mancanza
di  opportunità  di  lavoro e  del  perdurante  blocco”,  dice  riferendosi  al  blocco
terrestre, aereo e marittimo dell’enclave palestinese imposto da Israele dal 2007.

“Le guerre peggiorano le cose”, dice Bilal Abu Khater.

“Ci sono voluti anni per costruire la nostra casa ed ora ci vorrà molto tempo per
ricostruirla”, dice con la voce spezzata, per poi ringraziare dio che la sua famiglia
sia salva. “I soldi si rimediano. La cosa importante è che nessuno di noi è stato
ferito.”

Nell’attacco militare israeliano iniziato il 9 maggio gli aerei da guerra israeliani
hanno preso di mira case e appartamenti in tutta la Striscia di Gaza. Hanno
sostenuto  che  il  bombardamento  era  diretto  contro  il  movimento  della  Jihad
islamica, ma i palestinesi e le organizzazioni per i diritti hanno affermato che nei
cinque  giorni  di  aggressione  sono  stati  uccisi  soprattutto  civili.  Le  fazioni
palestinesi hanno lanciato razzi su Israele, uccidendo un israeliano.

Al momento in cui è entrato in vigore un cessate il fuoco mediato dall’Egitto, il 12
maggio, erano stati uccisi almeno 33 palestinesi, compresi sei minori, e feriti 190,
con perdite economiche stimate in 5 milioni di dollari.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 



Rapporto OCHA del periodo 15 –
29 Maggio 2023
1). A Nablus e Jenin, nel corso di due operazioni di ricerca-arresto, le forze
israeliane  hanno  ucciso  quattro  palestinesi  e  ferito  altri  67  (seguono
dettagli).

Il  22 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di
Balata (Nablus), uccidendo tre palestinesi. Secondo testimoni oculari e riprese
video online, a uno degli uomini le forze israeliane hanno sparato alla schiena
mentre tentava di fuggire dall’area. Successivamente, si è verificato uno scontro a
fuoco tra forze israeliane e palestinesi, che ha provocato l’uccisione di altri due
palestinesi  che,  secondo l’esercito  israeliano,  avevano  partecipato  allo  stesso
scontro a fuoco. Durante l’operazione, le forze israeliane hanno demolito una
struttura residenziale ed hanno distrutto parzialmente altre due unità usando
esplosivi: sei famiglie palestinesi sono state sfollate (ulteriori dettagli di seguito).
L’esercito  israeliano ha dichiarato  che la  deflagrazione è  stata  causata  dalla
distruzione degli  ordigni esplosivi  trovati  nel  sito.  63 palestinesi  sono rimasti
feriti, di cui quattro con proiettili veri. Fonti mediche hanno riferito che le forze
israeliane hanno limitato il movimento delle ambulanze nell’area, ostacolando la
fornitura immediata di assistenza medica ai feriti. Secondo le forze israeliane, un
soldato israeliano è rimasto ferito.

Il  29 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di
Jenin, cui è seguito uno scontro a fuoco con palestinesi. Un palestinese è rimasto
ucciso;  secondo l’esercito  israeliano,  l’uomo aveva partecipato  allo  scontro  a
fuoco e in precedenza era stato coinvolto in attacchi contro israeliani. Durante la
stessa operazione, sei palestinesi sono rimasti feriti e altri sei sono stati arrestati.
Secondo  i  media  locali,  le  forze  israeliane  hanno  ostacolato  il  lavoro  dei
paramedici e hanno causato danni a un’ambulanza. In Cisgiordania, compresa
Gerusalemme est, tra il 1° gennaio e il 29 maggio 2023, le forze israeliane
hanno ucciso 112 palestinesi; più del doppio del numero di morti (53)
registrati nello stesso periodo del 2022.

2). A Hebron, un colono israeliano ha sparato, uccidendo un palestinese
che era entrato in un insediamento israeliano, secondo quanto riferito, con in
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mano un coltello. L’episodio è avvenuto il 26 maggio, nell’insediamento di Teneh
Omarim (Hebron). Testimoni oculari, citati dai media israeliani, hanno affermato
di temere che fosse lì per compiere una aggressione con coltello. Il suo corpo è
stato  trattenuto  dalle  autorità  israeliane.  In  Cisgiordania,  compresa
Gerusalemme est, dall’inizio del 2023 fino al 29 maggio, i coloni israeliani
hanno ucciso cinque palestinesi, tre dei quali erano autori/presunti autori
di aggressioni contro israeliani.

3). In Cisgiordania, le forze israeliane hanno ferito 409 palestinesi, tra cui
almeno 41 minori; 40 di loro sono stati colpiti con proiettili veri (seguono
dettagli).

214 dei ferimenti sono stati registrati durante operazioni delle forze israeliane.
Più della metà dei feriti (83) si è verificata durante un’operazione condotta, prima
dell’alba, nel Campo profughi di Aqbat Jaber (Gerico), durante la quale le forze
israeliane hanno anche arrestato quattordici palestinesi, hanno causato ingenti
danni  alle  case  palestinesi  ed  hanno  impedito  a  paramedici  e  ambulanze  di
raggiungere i feriti .

In quattro diversi episodi, le forze israeliane hanno ferito 122 palestinesi mentre
scortavano coloni israeliani che sconfinavano in Comunità palestinesi. Di questi,
la maggior parte è stata segnalata in due episodi principali: il primo nella città di
Nablus,  quando i  coloni  sono entrati  nella  tomba di  Giuseppe;  il  secondo in
prossimità di una sorgente, presso la Comunità palestinese di Qaryut (Nablus) in
cui sono stati segnalati scontri.

Altri sessantanove palestinesi sono rimasti feriti nei pressi di Beit Dajan, Beita e
Burqa  (Nablus)  e  Kafr  Qaddum  (Qalqilya)  mentre  manifestavano  contro  le
restrizioni  di  accesso  e  l’espansione  degli  insediamenti.  I  rimanenti  quattro
ferimenti  di  palestinesi,  tutti  colpiti  e  feriti  con proiettili  veri,  sono avvenuti
durante scontri con lancio di pietre contro forze israeliane posizionate all’ingresso
della città di  Qalqiliya,  del  Campo profughi di  Ayda e del  villaggio di  Husan
(entrambi a Betlemme).

Complessivamente,  340  palestinesi  sono  stati  curati  per  inalazione  di  gas
lacrimogeni, 40 sono stati colpiti da proiettili veri, 16 sono stati feriti con proiettili
di  gomma,  sette  hanno  riportato  ferite  da  schegge,  tre  sono  stati  aggrediti
fisicamente  e  tre  sono  rimasti  feriti  perché  colpiti  da  granate  assordanti  o



lacrimogeni.

4).  Il  18  maggio,  migliaia  di  israeliani  hanno  marciato  attraverso
Gerusalemme Est durante l’annuale Giornata di  Gerusalemme “Marcia
della  Bandiera”,  che  commemora  l’occupazione  israeliana  di
Gerusalemme Est nel 1967. Le autorità israeliane hanno dispiegato migliaia di
agenti  di  polizia  ed  eretto  barriere  metalliche  fuori  dalla  Porta  di  Damasco,
bloccando  l’accesso  dei  palestinesi  dentro  e  fuori  la  Città  Vecchia  di
Gerusalemme. Sono scoppiati scontri tra palestinesi e forze israeliane durante i
quali diversi palestinesi, compresi minori e donne, sono stati aggrediti fisicamente
e  almeno  altri  dieci  sono  stati  arrestati.  Folti  gruppi  di  israeliani  sono
successivamente entrati nella Città Vecchia di Gerusalemme, gridando insulti e
slogans provocatori contro i palestinesi e lanciando oggetti contro i giornalisti,
ferendone almeno due. All’inizio dello stesso giorno, le autorità israeliane avevano
limitato  l’accesso  dei  palestinesi  alla  moschea  di  Al-Aqsa  per  celebrare  le
preghiere dell’alba, consentendo l’ingresso solo alle persone di età superiore ai
50 anni.  Al  mattino,  a circa 2.600 israeliani  era stato consentito l’accesso al
Complesso con il supporto della polizia israeliana. Ne sono scaturiti scontri tra
palestinesi e polizia israeliana.

5). In Cisgiordania, coloni israeliani hanno ferito 17 palestinesi, di cui tre
colpiti con proiettili veri, e persone conosciute come coloni, o ritenute
tali,  hanno danneggiato proprietà palestinesi  in  altri  19 casi  (seguono
dettagli).

Tra il 19 e il 20 maggio, in tre distinti episodi, sono stati segnalati scontri tra
coloni israeliani e palestinesi dopo che coloni israeliani hanno marciato nella Città
Vecchia di Gerusalemme e nell’area di At Tur. I coloni hanno lanciato pietre,
provocando danni a 17 veicoli di proprietà palestinese e a quattro negozi. Otto
palestinesi e due coloni sono rimasti feriti. Le forze israeliane sono intervenute e
hanno sparato lacrimogeni e proiettili di gomma ferendo altri cinque palestinesi e
arrestandone due.

Il 24 maggio, tre palestinesi sono stati feriti da proiettili veri, e uno da schegge,
quando coloni israeliani, scortati dalle forze israeliane, sono entrati nel villaggio
palestinese  di  Burqa  (Nablus),  attaccando  i  residenti  e  danneggiando  case,
serbatoi d’acqua e rifugi per il bestiame.



Il  26 maggio, secondo quanto riferito, un gruppo di circa 50 coloni israeliani
armati,  provenienti  dall’insediamento israeliano di Adi Ad, ha aperto il  fuoco,
hanno lanciato pietre e aggredito fisicamente palestinesi che stavano lavorando
nella propria terra tra i villaggi di Al Mughayyir e Turmus’aya (a est di Ramallah).
Sei palestinesi sono rimasti feriti,  di cui due colpiti da proiettili  veri. I coloni
hanno appiccato  il  fuoco a  cinque veicoli  di  proprietà  palestinese,  ne  hanno
danneggiato  altri  quattro  con  pietre,  danneggiando  anche  il  foraggio  per  il
bestiame.

Il 29 maggio, a Deir Dibwan (Ramallah), coloni israeliani, secondo quanto riferito
provenienti da un avamposto di insediamento eretto recentemente e chiamato
Sde  Yonatan,  hanno  lanciato  pietre  e  ferito  due  agricoltori  palestinesi  che
lavoravano le proprie terre. Durante lo stesso episodio, i coloni hanno lanciato
pietre, danneggiando cinque veicoli e una casa, ed hanno dato fuoco a un altro
veicolo.

Secondo  fonti  della  Comunità,  durante  il  periodo  di  riferimento,  sono  stati
vandalizzati, su terra palestinese, in otto episodi separati, più di 500 alberi e
alberelli  prossimi  a  insediamenti  israeliani.  Secondo  fonti  locali  e  testimoni
oculari,  in sei episodi registrati a Qaryut, Sabastiya e Burqa (tutti a Nablus),
Ramin (Tulkram) e Beit Ummar (Hebron) coloni hanno appiccato il fuoco a terreni
coltivati, causando danni ai raccolti, ed hanno fatto irruzione nei terreni agricoli ,
danneggiando strutture agricole,  condotte idriche e recinzioni metalliche.  Nei
restanti cinque episodi segnalati in Cisgiordania, persone conosciute come coloni
israeliani,  o  ritenute  tali,  hanno  lanciato  pietre,  danneggiando  otto  veicoli
palestinesi.

6). Il 23 e il 29 maggio due coloni israeliani sono stati feriti dal lancio di
pietre contro veicoli che viaggiavano lungo le strade della Cisgiordania,
presso  Nablus  e  Ramallah.  Inoltre,  un  soldato  è  rimasto  ferito  in  uno
speronamento con auto. In altri tre casi separati, segnalati vicino a Nablus, Jenin
e Betlemme, palestinesi hanno sparato contro veicoli israeliani, provocando danni
a tre veicoli; e ancora, nei pressi di Ramallah e Gerico, presumibilmente ad opera
di palestinesi, sono state lanciate pietre contro veicoli israeliani, danneggiandoli.
Fonti israeliane hanno riferito che, durante il periodo di riferimento, in totale,
sono stati danneggiati sette veicoli israeliani. In un evento separato, il 21 maggio,
sulla strada principale della città di Huwwara a Nablus, un soldato israeliano è
rimasto ferito in uno speronamento con auto. L’aggressore è fuggito e le forze



israeliane hanno avviato una caccia all’uomo, portando restrizioni all’accesso e al
movimento palestinese dentro e fuori l’area interessata.

7). Il 22 maggio, i residenti della Comunità di pastori palestinesi di Ein
Samiya a Ramallah si sono trasferiti; ciò a causa delle ripetute violenze
dei coloni, della riduzione dei pascoli determinata dall’espansione degli
insediamenti, oltre che a causa delle demolizioni e delle minacce alla loro
scuola  da  parte  delle  autorità  israeliane.  Un  totale  di  33  famiglie
comprendenti  178  persone,  tra  cui  78  minori,  sono  state  sfollate.  Nella  sua
dichiarazione del 25 maggio 2023, la coordinatrice umanitaria ad interim, Yvonne
Helle ha sottolineato la natura non volontaria del loro sfollamento ed ha espresso
preoccupazione  per  l’ambiente  coercitivo  in  Cisgiordania,  che  ha  portato  a
sfollamenti simili  a Wadi as Seeq e Ras a Tin (entrambe a Ramallah) e nelle
Comunità di Lifjim (Nablus), provocando lo sfollamento di oltre 180 palestinesi
dall’inizio del 2022. Durante la notte del 23 maggio, coloni israeliani hanno fatto
irruzione nella Comunità di Ein Samiya, vandalizzando la scuola della Comunità;
inoltre hanno danneggiato cisterne d’acqua e distrutto tre latrine mobili.

8). L’intensificazione delle attività di insediamento israeliano nei pressi
del villaggio palestinese di Burqa (Nablus) ha sollevato preoccupazioni
per la sicurezza delle persone e l’accesso ai mezzi di sussistenza.  Il 18
maggio,  l’esercito  israeliano  ha  revocato  il  divieto  di  ingresso  di  israeliani
nell’insediamento di Homesh e ha assegnato la terra a un Consiglio regionale di
coloni. Il 25 maggio, coloni israeliani hanno iniziato a erigere nuove strutture
nell’insediamento.  Secondo  quanto  riferito,  queste  attività  fanno  parte  di
un’iniziativa israeliana per “regolarizzare” l’insediamento che, originariamente, fu
costruito su terra palestinese di proprietà privata, negandone l’accesso, fin da
allora, ai legittimi proprietari palestinesi. L’insediamento fu evacuato nel 2005 e
successivamente ricostituito come scuola religiosa.

9).  A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania,  adducendo la
mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, che sono quasi
impossibili da ottenere, le autorità israeliane hanno demolito, confiscato
o costretto le persone a demolire 43 strutture, comprese undici abitazioni.
Di conseguenza, 56 palestinesi, tra cui 33 minori, sono stati sfollati e sono stati
colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 200 altri (seguono dettagli).

Una  delle  strutture  colpite  era  stata  fornita  da  donatori  come  assistenza



umanitaria alla Comunità di pastori di Umm al Kheir a Hebron, situata in un’area
designata dalle autorità israeliane come “zona di tiro 917” e dichiarata chiusa per
consentire le esercitazioni dell’esercito israeliano.

Più dell’80% delle strutture colpite (35) si trovavano in Area C. Le restanti otto
strutture  sono  state  demolite  a  Gerusalemme  Est,  comprese  due  strutture
residenziali  demolite  nell’area  di  Wadi  Qaddum  a  Silwan,  provocando  lo
sfollamento di sette famiglie comprendenti 39 persone, di cui 22 minori. Cinque
delle  otto  strutture  demolite  a  Gerusalemme  Est  sono  state  demolite  dai
proprietari per evitare il pagamento di multe alle autorità israeliane. Inoltre (non
conteggiato sopra), durante un’operazione militare israeliana nel Campo profughi
di Balata, nell’area A della Cisgiordania, le forze israeliane hanno demolito tre
strutture residenziali, sfollando sei famiglie comprendenti 34 persone, tra cui 20
minori.

10). Il 23 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel villaggio di
Ni’lin (Ramallah) nell’Area B della Cisgiordania e hanno demolito per
motivi punitivi la casa a più piani di una famiglia il cui membro, il 9
Marzo 2023, aveva ucciso in Israele un israeliano e ne aveva feriti altri
due. Una famiglia, composta da 14 persone, tra cui otto minori, è stata sfollata e
due famiglie sono state colpite in altro modo. Dall’inizio del 2023, sono state
demolite per motivi punitivi undici case e una struttura agricola, rispetto
alle 14 strutture del 2022 e alle tre del 2021. Le demolizioni punitive sono
una forma di punizione collettiva e come tali sono illegali ai sensi del
diritto internazionale.

11).  In  due  occasioni,  per  consentire  esercitazioni  militari,  le  forze
israeliane hanno temporaneamente sfollato, per quattro ore, tre famiglie
comprendenti 14 persone, della Comunità di pastori di Al Farisiya-Nab’a
al Ghazal, nella Valle del Giordano settentrionale. Questa Comunità si trova
in una “zona di fuoco”, così dichiarata da Israele ed è considerata ad alto rischio
di trasferimento forzato. Le “zone di fuoco” coprono quasi il 30% dell’Area C e
ospitano 38 Comunità che comprendono 6.200 persone.

12). In Cisgiordania le chiusure continuano a interrompere l’accesso di
migliaia di palestinesi a mezzi di sussistenza e servizi (seguono dettagli).

Il 23 e il 25 maggio, l’esercito israeliano ha eretto cumuli di terra e ha chiuso il



cancello  stradale  all’ingresso  dei  villaggi  di  Shufa  (Tulkarm)  e  Beit  Iksa
(Gerusalemme),  rispettivamente  per  un  giorno  e  per  due  ore,  ostacolando  il
movimento  di  almeno 1.400 palestinesi.  Secondo quanto  riferito,  nel  caso  di
Shufa, ciò è avvenuto in risposta a un episodio di spari contro veicoli di coloni
israeliani, che ha provocato il ferimento di un colono.

Inoltre, in due distinti episodi, il 16 maggio l’esercito israeliano ha installato due
cancelli stradali: uno all’ingresso della città di Gerico e l’altro su una strada che
conduce  a  terreni  agricoli  nella  Comunità  di  Al  ‘Auja  a  Gerico,  ostacolando
l’accesso palestinese dentro e fuori la città di Gerico e verso terreni agricoli.
Nell’area H2 della città di Hebron, sono stati segnalati un totale di 12 checkpoints
volanti,  rispetto  a  una  media  bisettimanale  di  due  dall’inizio  del  2023,  con
conseguenti  lunghi  ritardi.  Inoltre,  durante  il  periodo  in  esame,  l’accesso
palestinese  al  villaggio  di  Al  Mughayyir  (Ramallah)  ha  continuato  a  essere
limitato, secondo quanto riferito, a causa del lancio di pietre contro veicoli di
coloni israeliani.

13).  Nella  Striscia  di  Gaza,  in  almeno  15  casi,  presumibilmente  per
imporre restrizioni all’accesso, le forze israeliane hanno aperto il “fuoco
di avvertimento” contro palestinesi che si avvicinavano o alla recinzione
perimetrale israeliana o al largo della costa. Non sono stati segnalati feriti o
danni,  anche se  è  stato  interrotto  il  lavoro  di  agricoltori  e  pescatori.  In  tre
occasioni, i bulldozer militari israeliani hanno spianato il terreno, all’interno di
Gaza,  vicino  alla  recinzione  perimetrale  a  Rafah,  Khan-Younis  e  nell’Area
Centrale.  Il  18  maggio,  palestinesi  si  sono  riuniti  vicino  alla  recinzione
perimetrale  nella  città  di  Gaza  per  protestare  contro  l’annuale  Giornata  di
Gerusalemme “Marcia della bandiera”. Le proteste hanno portato a scontri tra
forze israeliane e manifestanti palestinesi, vicino alla recinzione, provocando il
ferimento di 11 palestinesi, tra cui due minori, una donna e un paramedico.

Ultimi sviluppi (al di fuori del periodo di riferimento)

Questa  sezione  si  basa  su  informazioni  iniziali  provenienti  da  diverse  fonti.
Ulteriori dettagli confermati saranno forniti nel prossimo rapporto

Il 30 maggio, nei pressi dell’insediamento di Hermesh, tra i governatorati
di Jenin e Tulkarm nella Cisgiordania  settentrionale, in uno scontro a
fuoco, un colono israeliano è stato colpito e ucciso da un palestinese. Le



forze israeliane hanno lanciato una caccia all’uomo e istituito posti di blocco,
ostacolando l’accesso e il  movimento dei  palestinesi  dentro e fuori  l’area.  In
seguito all’accaduto, coloni israeliani hanno attaccato palestinesi e loro proprietà
nei villaggi circostanti e agli incroci stradali.

________________________________________

Note a piè di pagina

1 Vengono conteggiati separatamente i palestinesi uccisi o feriti da persone che
non fanno parte delle forze israeliane, ad esempio da civili israeliani o colpiti da
razzi palestinesi non giunti a bersaglio , così come quelli la cui causa immediata
della  morte  o  l’identità  dell’autore  rimangono  controverse,  poco  chiare  o
sconosciute. In questo periodo di riferimento, un palestinese che è stato ucciso da
un colono israeliano viene conteggiato separatamente.

2 Le vittime israeliane in questi grafici includono persone che sono state ferite
mentre correvano ai rifugi durante gli attacchi missilistici palestinesi. I cittadini
stranieri uccisi in attacchi palestinesi e le persone la cui causa immediata della
morte o l’identità dell’autore rimangono controverse, poco chiare o sconosciute,
vengono conteggiate separatamente

Questo  rapporto  riflette  le  informazioni  disponibili  al  momento  della
pubblicazione.  I  dati  più  aggiornati  e  ulteriori  analisi  sono  disponibili  su
ochaopt.org/data
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crimini di guerra israeliani a Gaza
Romana Rubeo Dott. Ramzy Baroud

24 maggio 2023 – Middle East Monitor

L’ultima guerra di Israele contro Gaza, iniziata il 9 maggio, ha causato la morte di
33 palestinesi, tra cui sei bambini, e il ferimento di altre centinaia. La maggior
parte delle persone uccise e ferite erano civili.

Il  primo giorno di guerra Maurice Hirsh, ex capo della procura militare dell’IDF
[esercito israeliano,  ndt.],  ha espresso una giustificazione “giuridica” della guerra
israeliana. Ha scritto il seguente passaggio su Twitter: “Se si considera il vantaggio
militare  ottenuto  eliminando  questi  importanti  terroristi  è  irrilevante  chiedersi
quanti bambini siano stati uccisi accidentalmente”.

Hirsh ha già usato in precedenza questo tipo di logica. Ad esempio, nell’agosto
2022 ha scritto  un articolo  sul  quotidiano israeliano Jerusalem Post  in  cui  ha
giustificato gli attacchi dell’esercito israeliano contro la popolazione civile di Gaza.
“Nel mondo della propaganda anti-israeliana e dei cicli  apparentemente infiniti  di
violenza contro i terroristi a Gaza, la moltitudine di odiatori e irragionevolmente
ignoranti spesso usa le parole ‘sproporzionato’ e ‘proporzionalità’ come mezzo per
rimproverare lo Stato ebraico.”

Sebbene  per  molti  tale  logica  equivalga  all’incitamento  all’odio  e  alla  totale
giustificazione dei crimini di guerra abbiamo deciso di chiedere il  parere legale di
un esperto di diritto internazionale. Gli abbiamo chiesto se le opinioni di Hirsh sono
in qualche modo giustificate.

Triestino Mariniello è un esperto di diritto internazionale e membro del team legale
che rappresenta le vittime di Gaza davanti alla Corte penale internazionale (CPI).

Abbiamo chiesto al dott. Mariniello un parere sui commenti di Hirsh all’interno del
contesto della legalità, o illegalità, dell’ultima guerra israeliana a Gaza.

“Il principio di distinzione”

“La dichiarazione di Hirsh non ha validità in termini di diritto internazionale o diritto
umanitario”, afferma Mariniello.
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“Anche in quest’ultima operazione militare le autorità israeliane sembrano aver
violato  i  principi  fondamentali  della  legge  sui  conflitti  armati,  in  particolare  il
principio  di  distinzione,  che  vieta  a  qualsiasi  Paese  di  attaccare  direttamente
obiettivi civili”, aggiunge.

Secondo Mariniello il comportamento dell’esercito israeliano nel suo ultimo attacco
alla Striscia assediata ha seguito uno schema simile alle guerre precedenti.

“I  crimini  più  evidenti  presumibilmente  commessi  durante  l’ultima  operazione
militare israeliana sono gli attacchi deliberati e intenzionali contro obiettivi civili e
l’uso  eccessivo  della  forza.  Queste  violazioni  non  sono  una  novità.  Hanno
caratterizzato  nel  corso  degli  anni  ogni  singola  operazione  militare  israeliana
contro  Gaza  assediata,  compresi  gli  attacchi  contro  scuole,  ospedali,  luoghi
religiosi e uffici giornalistici”.

Obiettivi militari?

Tuttavia Israele ribatte sostenendo che i suoi attacchi prenderebbero di mira le
infrastrutture militari e accusa i cosiddetti militanti di rifugiarsi in mezzo ai civili.

Ma è così?

“Gli attacchi israeliani sono stati effettuati su edifici residenziali di notte, mentre la
popolazione civile dormiva, con la presenza di persone non direttamente coinvolte
nelle  ostilità,  e  in  assenza  di  ostilità  in  corso.  In  sostanza,  secondo  le  leggi
internazionali non erano obiettivi militari”, dice Mariniello.

Nel suo articolo sul Jerusalem Post Hirsh attacca “la moltitudine di denigratori e
irriducibili  ignoranti”  per  aver  enfatizzato  concetti  come  proporzionalità  e
sproporzione  nel  diritto  internazionale.

Tuttavia per Mariniello questi principi non sono opinabili ma fondamentali per il
diritto internazionale durante i conflitti armati.

“L’altro pilastro del diritto internazionale e umanitario che sembra essere stato
ignorato  da  Israele  è  il  principio  di  proporzionalità  che  proibisce  attacchi
sproporzionati.  Questo  è  già  accaduto  nei  precedenti  attacchi  militari  a  Gaza”.

Mariniello  prosegue  parlando  di  altri  due  importanti  principi  del  diritto
internazionale anch’essi ‘presumibilmente’ violati da Israele, in questa guerra e



nelle guerre precedenti: “Il principio di necessità e l’obbligo di precauzione, che
prevede che ‘la popolazione civile e i singoli civili godano di una protezione globale
contro i pericoli derivanti dalle operazioni militari.'”

Israele ha agito in aperta violazione di questi principi “perché non c’è stato alcun
preavviso  (nonostante)  la  consapevolezza  che  i  civili  si  trovassero  nell’edificio
durante  la  notte”.

Contesto mancante

Quello che di solito manca nelle tipiche analisi delle operazioni militari israeliane
sulla [Striscia di] Gaza assediata è il più ampio contesto. Ma questo contesto è
rilevante quando si esamina la legalità o illegalità della guerra secondo il diritto
internazionale?

Mariniello  risponde:  “Contesto  e  ostilità  non  possono  essere  analizzati
separatamente.  Lanci  di  razzi  e  bombardamenti  fanno  notizia,  ma  bisogna
ricordare  l’impatto  permanente  e  quotidiano  dell’occupazione  israeliana  e  del
controllo militare sulla popolazione civile (che ne paga il prezzo più alto), sia in
Cisgiordania e Gaza”.

“Gaza è ancora in stato di occupazione sulla base del diritto internazionale ed è
soggetta a un blocco che è entrato nel suo 17esimo anno. Il blocco ha un impatto
devastante  sulla  vita  dei  residenti  della  Striscia,  come  evidenziato  dalle
organizzazioni  per i  diritti  umani  palestinesi,  internazionali  e israeliane,  che lo
descrivono apertamente come una catastrofe umanitaria.”

Giustizia ritardata

Una cosa che frustra costantemente i palestinesi è il doppio standard esibito dalle
istituzioni  legali  e politiche internazionali  nei  riguardi  di  Israele come violatore
seriale del diritto internazionale, rispetto a molti altri Paesi o entità.

Israele non è mai stato veramente chiamato a rispondere della sua occupazione
militare, del regime di apartheid o dei numerosi crimini di guerra commessi contro
i palestinesi.

Ma i palestinesi e i loro sostenitori non si arrendono.

Abbiamo chiesto a Mariniello se le vittime palestinesi possono sperare in qualche



forma di giustizia e risarcimento.

“Gli attacchi rivolti contro i civili e l’uso sproporzionato della forza non sono solo
violazioni del diritto umanitario ma sono anche crimini di  guerra, che possono
essere perseguiti anche in conformità con l’articolo 8 dello Statuto di Roma”, che
riguarda i crimini di guerra, dice Mariniello.

Doppi standard

La storia recente ci ha insegnato che quando la comunità internazionale è decisa a
punire e sanzionare un Paese che viola il  diritto internazionale sono molte le
misure  che  possono  essere  adottate.  Immediatamente  dopo  il  lancio
dell’operazione militare russa in Ucraina nel febbraio 2022, ad esempio, sono state
imposte migliaia di sanzioni a Mosca.

La Corte Penale Internazionale (CPI) ha emesso mandati di arresto per il presidente
russo Vladimir Putin e la Commissaria per i diritti dell’infanzia Maria Lvova-Belova,
nonostante il  fatto che né la  Russia né l’Ucraina siano membri  della  CPI.  Ciò
significa  che  alla  Corte  non  è  stata  concessa  una  giurisdizione  automatica  per
indagare  sui  crimini  commessi  durante  il  conflitto  in  corso.

Nel  caso della  Palestina,  nonostante l’avvio di  un’indagine nel  marzo 2021,  il
procedimento investigativo della CPI sembra trovarsi  a un punto morto.  Come
spiegare tutto questo? Questo è l’ennesimo caso di doppi standard?

Spiega  Mariniello:  “Dal  punto  di  vista  legale  la  politica  del  doppio  standard
applicata  dai  Paesi  occidentali  è  inaccettabile.  I  meccanismi  del  diritto
internazionale non possono essere applicati in alcuni casi e ignorati in altri. Ad
esempio, nel caso dell’Ucraina 43 Paesi si sono rivolti alla CPI, di cui cinque si sono
opposti all’indagine della CPI in Palestina”.

“Questa selettività non riguarda solo la comunità internazionale ma anche la CPI.
La CPI rappresenta l’unica possibilità di giustizia per le vittime di crimini di guerra o
crimini contro l’umanità, considerando gli attacchi sistematici contro le popolazioni
civili”.

Quanto  all’affermazione  che  Israele  è  una  democrazia  con  un  sistema giudiziario
vitale e plausibilmente in grado di processare i propri presunti criminali di guerra,
Mariniello ribatte: “Il sistema giudiziario israeliano ha dimostrato più e più volte di



non essere in grado di rendere giustizia alle vittime di questi abusi. Ne abbiamo
avuto  recentemente  la  conferma  nel  caso  dell’uccisione  della  giornalista
palestinese-americana  Shireen  Abu  Akleh”.

Karim Khan

Considerando che la CPI è uno dei più importanti tribunali in cui le vittime di crimini
di guerra possano in una qualche misura ottenere giustizia, pur tenendo presente i
doppi standard e le carenze della stessa CPI, cosa possono aspettarsi i palestinesi?

Questa domanda diventa ancora più rilevante se teniamo presente il fatto che,
secondo il rapporto dell’Assemblea degli Stati aderenti alla CPI, il budget stanziato
per l’indagine sulla Palestina è molto piccolo. Ciò non è affatto promettente.

“Sfortunatamente, dall’avvento di Karim Khan come procuratore capo della CPI le
indagini si sono fermate”, dice Mariniello. “Khan ha dimostrato che in altri casi le
procedure possono essere molto rapide, quando c’è la volontà di andare avanti,
come nel caso dell’Ucraina”.

Purtroppo la “volontà di procedere” sembra assente nel caso della Palestina.

“Nonostante il procedimento relativo alla Palestina sia ben documentato e sia stato
avviato già nel 2009, l’attuale Procuratore non sembra avere alcuna intenzione di
portarlo avanti”. Per Khan, “la Palestina non sembra una priorità”.

“Molte voci critiche hanno condannato questo atteggiamento, sottolineando come
la Procura sia interessata solo alle indagini che godono dell’appoggio degli Stati
Uniti e dei suoi potenti alleati. Queste accuse sembrano trovare riscontro nella
decisione di congelare le indagini su presunti crimini di guerra sia in Afghanistan
che in Palestina”.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Rapporto OCHA del periodo 2 – 15
maggio 2023
). I dettagli dell’escalation delle ostilità, dal 9 al 13 maggio a Gaza e in
Israele, sono disponibili negli aggiornamenti flash di OCHA.

Al momento, nella Striscia di Gaza, le Nazioni Unite hanno accertato l’uccisione di
33 palestinesi; un ulteriore decesso è ancora in fase di verifica. Delle vittime
accertate, almeno dodici erano civili, tra cui quattro ragazze, due ragazzi, quattro
donne e due uomini.  Secondo fonti  israeliane e  palestinesi,  almeno tre delle
vittime palestinesi sono state uccise da razzi mal funzionanti ricaduti in Gaza.
Secondo il Ministero della Salute (MoH) a Gaza, 190 palestinesi sono rimasti feriti
all’interno dell’enclave costiera, tra cui 64 minori e 38 donne. In Israele, secondo
fonti  sanitarie,  i  razzi  hanno  ucciso  una  donna  israeliana  e  un  lavoratore
palestinese di Gaza e almeno 40 persone sono rimaste ferite.

2). Il 2 maggio, in una prigione israeliana, è morto un palestinese di Jenin
dopo  uno  sciopero  della  fame  durato  quasi  tre  mesi.  Al  momento  di
concludere il presente rapporto, le autorità israeliane stavano ancora trattenendo
il suo corpo, insieme a quelli di altri 132 palestinesi. Secondo una Organizzazione
per i diritti umani, alcuni dei corpi sono trattenuti dal 2016. Dopo la sua morte,
tra il 2 e il 3 maggio, gruppi armati palestinesi di Gaza hanno lanciato razzi e altri
proiettili contro Israele, provocando, secondo fonti sanitarie, il ferimento di 11
israeliani  e  tre  stranieri,  e  danni  alle  proprietà.  Le  forze  israeliane  hanno
effettuato attacchi aerei e bombardamenti, secondo quanto riferito, prendendo di
mira strutture militari di Gaza. A seguito degli attacchi aerei israeliani, secondo
quanto riferito, un palestinese è stato ucciso e altri cinque sono rimasti feriti dalle
schegge di  un razzo.  Inoltre,  secondo quanto riferito,  sono state danneggiate
proprietà civili, tra cui diverse case, una scuola, linee elettriche e idriche.

3). Nel corso di tre operazioni che hanno coinvolto forze sotto copertura e
scontri  a fuoco con palestinesi,  le  forze israeliane hanno ucciso sette
palestinesi e ferito altri 236 (seguono dettagli).

Il 4 maggio, le forze israeliane sotto copertura hanno fatto irruzione nella Città
Vecchia di Nablus, dove hanno circondato e sparato proiettili esplosivi contro un
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edificio  residenziale,  uccidendo  tre  palestinesi,  distruggendo  una  casa  e
provocando danni ad altre tre case. Secondo l’esercito israeliano, tra le vittime
c’erano palestinesi sospettati di aver ucciso, il 7 aprile, tre coloni israeliani tra cui
un minore. L’operazione è durata circa tre ore, durante le quali sono rimasti feriti
156 palestinesi, di cui quattro colpiti da proiettili veri. Durante l’operazione è
stato necessario evacuare dozzine di scolari e personale della vicina scuola. Più di
50 alunni hanno ricevuto cure mediche dopo aver inalato gas lacrimogeni sparati
dalle  forze  israeliane.  Secondo  fonti  mediche,  durante  l’operazione  le  forze
israeliane hanno limitato il movimento delle ambulanze nell’area.

Il  6  maggio,  le  forze  israeliane  sotto  copertura  hanno  condotto  un’altra
operazione nel Campo profughi di Tulkarm, dove hanno circondato una casa e
hanno avuto uno scontro a fuoco con palestinesi. Due palestinesi sono stati uccisi;
secondo l’esercito israeliano entrambi avevano partecipato a uno scontro a fuoco
con le forze israeliane e avevano precedentemente sparato e ferito un colono
israeliano.  Due palestinesi  sono rimasti  feriti  e  altri  due sono stati  arrestati,
compreso uno dei feriti.

Il 13 maggio, le forze israeliane sotto copertura, usando un autobus palestinese,
hanno fatto irruzione nel Campo profughi di Balata (Nablus), hanno circondato un
edificio e hanno sparato a dei palestinesi. Due palestinesi sono stati uccisi da
proiettili veri sparati dalle forze israeliane. Secondo l’esercito israeliano entrambi
erano  armati,  mentre  testimoni  oculari  e  Organizzazioni  per  i  diritti  umani
riferiscono che non erano né armati né coinvolti in uno scontro a fuoco. Durante
la stessa operazione, altri 78 palestinesi sono rimasti feriti; di cui tre colpiti da
munizioni vere.

4). Le forze israeliane hanno ucciso altri quattro palestinesi durante altre
tre operazioni, alcune delle quali avrebbero comportato scontri a fuoco
con palestinesi (seguono dettagli).

Il 10 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione a Qabatiya (Jenin), dove
hanno sparato e ucciso due palestinesi che, secondo l’esercito israeliano, avevano
sparato contro di loro. Un passante palestinese è stato ferito ed è morto il giorno
successivo  per  le  ferite  riportate.  Durante  l’operazione,  i  palestinesi  hanno
lanciato  pietre  e  ordigni  esplosivi  contro le  forze israeliane.  Secondo quanto
riferito, separatamente, ha avuto luogo anche uno scontro a fuoco.



L’11 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione nel Campo profughi di Nur
Shams (Tulkarm) dove, secondo quanto riferito, hanno avuto uno scontro a fuoco
con palestinesi, due dei quali sono rimasti feriti. Durante lo stesso episodio, un
anziano palestinese che transitava nell’area,è stato colpito e ucciso dalle forze
israeliane. Secondo le forze israeliane, un soldato israeliano è rimasto ferito.

Il 15 maggio, nel Campo profughi di Askar (Nablus), le forze israeliane hanno
ucciso un palestinese in un episodio in cui  le  forze israeliane hanno sparato
proiettili  veri e lacrimogeni contro palestinesi che lanciavano pietre e petardi
contro di loro. Le forze erano entrate nel Campo per un sopralluogo nella casa di
famiglia di un palestinese accusato di aver ucciso due coloni israeliani; secondo
quanto riferito,  intendevano preparare la demolizione punitiva della casa.  Un
minore palestinese è stato ferito con proiettili veri. Dall’inizio del 2023 fino al
15 maggio, in Cisgiordania (inclusa Gerusalemme est), le forze israeliane
hanno ucciso 108 palestinesi, più del doppio del bilancio di vittime (51)
nello stesso periodo nel 2022.

5). In episodi separati, registrati ai checkpoints militari israeliani, le forze
israeliane  hanno  ucciso  altri  due  palestinesi,  un  uomo  e  una  donna
(seguono dettagli).

Il 13 maggio, a un checkpoint sulla Linea Verde, vicino all’ingresso di Barta’a
(Jenin),  le  forze  israeliane  hanno  sparato  uccidendo  un  palestinese.  Secondo
l’esercito israeliano, l’uomo aveva tentato di accoltellare un soldato israeliano;
non sono stati segnalati feriti israeliani.

Il 4 maggio, le forze israeliane hanno sparato uccidendo una donna palestinese
che aveva accoltellato un soldato israeliano di stanza a un checkpoint sulla Linea
Verde, vicino all’ingresso di Barta’a (Jenin) nella città di Huwwara (Nablus). Un
soldato israeliano è rimasto ferito. Dall’inizio dell’anno, in Cisgiordania, sono stati
colpiti  e  uccisi  dalle  forze  israeliane  12  palestinesi  mentre  attaccavano  o
presumibilmente tentavano di attaccare le forze israeliane.

6). In Cisgiordania sono stati feriti dalle forze israeliane 688 palestinesi,
tra cui almeno 72 minori; 54 di loro sono stati colpiti con proiettili veri
(seguono dettagli).

Dei feriti, 516 sono stati segnalati durante nove operazioni di ricerca-arresto e
altre operazioni condotte dalle forze israeliane, compresi i 240 feriti palestinesi



riportati nelle operazioni menzionate sopra.

In due casi, le forze israeliane hanno ferito nove palestinesi (tutti sono stati curati
per inalazione di gas lacrimogeni): il primo caso è stato registrato nella Comunità
palestinese  di  Qaryut  (Nablus),  in  seguito  all’ingresso  di  coloni  israeliani
(accompagnati  da  forze  israeliane)  presso  una  sorgente;  il  secondo  caso,
all’ingresso di Deir Sharaf (Nablus), in seguito al lancio di pietre da parte di
coloni israeliani contro veicoli palestinesi.

Altri 145 palestinesi sono rimasti feriti nei pressi di Beit Dajan e Beita (entrambi a
Nablus), Kafr Qaddum (Qalqilya), Shufa (Tulkarm), presso il Campo profughi di Al
‘Arrub  (Hebron)  e  nella  città  di  Betlemme,  durante  manifestazioni  contro  le
restrizioni di accesso, l’espansione degli insediamenti e la morte di un prigioniero
palestinese (di cui sopra).

Altri sei palestinesi,  tra cui due minori,  sono rimasti feriti  quando palestinesi
hanno  lanciato  pietre  contro  le  forze  israeliane  di  stanza  a  un  checkpoint
recentemente costituito all’ingresso dei villaggi di Al Mughayyir (Ramallah) e Deir
Sharaf (Nablus); le forze israeliane hanno usato munizioni vere e proiettili  di
gomma. In altri episodi, le forze israeliane hanno sparato e ferito due palestinesi
che stavano cercando di raggiungere i loro luoghi di lavoro in Israele attraverso
brecce abusive praticate nella Barriera, vicino a Habla (Qalqilya).

Dieci feriti aggiuntivi sono stati segnalati durante un caso di confisca a Jubbet adh
Dhib (Betlemme) e una demolizione punitiva a Haris (Salfit)  (vedere ulteriori
dettagli  di  seguito).  Complessivamente,  587  palestinesi  sono  stati  curati  per
inalazione di gas lacrimogeni, 54 sono stati colpiti da proiettili veri, 39 sono stati
feriti con proiettili di gomma, tre sono stati feriti da schegge e cinque sono stati
aggrediti fisicamente.

7). In Cisgiordania, coloni israeliani hanno ferito cinque palestinesi, di cui
tre con proiettili veri, e persone conosciute come coloni, o ritenute tali,
hanno danneggiato proprietà palestinesi in altri 28 casi. Ciò si aggiunge al
ferimento  di  nove  palestinesi  da  parte  delle  forze  israeliane  nei  due  episodi
summenzionati che hanno coinvolto coloni a Qaryut e Deir Sharaf (entrambi a
Nablus) (seguono dettagli).

L’8  maggio,  a  Jalud  (Nablus),  coloni  israeliani,  secondo  quanto  riferito,
provenienti dall’insediamento di Esh Kodesh, hanno aggredito fisicamente e ferito



un contadino palestinese mentre lavorava nel suo podere.

Il 10 maggio, a Deir Dibwan (Ramallah), un gruppo di coloni israeliani, alcuni
armati,  hanno  sparato  e  ferito  con  proiettili  veri  due  palestinesi  ed  hanno
aggredito fisicamente e ferito un minore palestinese.

Il  12 maggio,  a Silwad (Ramallah),  vicino all’insediamento israeliano di  Ofra,
palestinesi si sono scontrati, lanciando pietre, con coloni che pascolavano il loro
bestiame su terreni coltivati di proprietà palestinese. Un palestinese è stato ferito
con proiettili veri e un altro è stato aggredito e ferito fisicamente.

Secondo fonti della Comunità, durante il periodo di riferimento, più di 870 alberi
e alberelli sono stati vandalizzati su terra palestinese prossima agli insediamenti
israeliani,  anche dove  l’accesso  palestinese  alla  terra  richiede  l’approvazione
dell’esercito  israeliano;  tali  danni  sono  stati  segnalati  in  13  casi  riferiti  alla
Cisgiordania. In altri dieci casi, registrati a Ein Samiya, Rammun, Silwad, Deir
Dibwan e Al Mazra’a al Qibliya (tutti a Ramallah), Biddya (Salfit), Jalud (Nablus),
Maghayir al Abeed (Hebron), secondo testimoni oculari e fonti delle Comunità
locali, coloni hanno fatto irruzione nelle case e nei terreni agricoli danneggiando
raccolti, due strutture residenziali e agricole e provocando danni al bestiame. Nei
rimanenti undici casi segnalati in Cisgiordania, coloni israeliani hanno lanciato
pietre, danneggiando 11 veicoli palestinesi.

8).  In  Cisgiordania,  in  quattro  diversi  episodi,  sono rimasti  feriti  due
coloni israeliani, tra cui una donna (seguono dettagli).

In un episodio registrato il  2 maggio, un palestinese ha sparato a un veicolo
israeliano nei pressi di Shufa (Tulkarm).

In altri  due casi,  persone conosciute come palestinesi,  o  ritenute tali,  hanno
lanciato  pietre  contro  veicoli  israeliani  che  viaggiavano  sulle  strade  della
Cisgiordania,  causando  danni  a  due  veicoli.  Inoltre,  a  Husan  (Betlemme),
palestinesi hanno appiccato il fuoco a un veicolo di coloni. Complessivamente,
secondo fonti israeliane, sono stati danneggiati almeno quattro veicoli israeliani.

9).  A Gerusalemme Est e nell’Area C della Cisgiordania,  adducendo la
mancanza di permessi di costruzione rilasciati da Israele, che sono quasi
impossibili da ottenere, le autorità israeliane hanno demolito, confiscato
o costretto le persone a demolire 42 strutture, comprese 17 case. Nove



delle strutture erano state fornite da donatori come assistenza umanitaria, inclusa
una scuola (maggiori dettagli di seguito). Di conseguenza, 50 palestinesi, tra cui
23 minori, sono stati sfollati e sono stati colpiti i mezzi di sussistenza di oltre 600
altri.  Più della metà delle strutture colpite (26) erano in Area C, inclusa una
scuola  finanziata  da donatori.  Le restanti  16 strutture sono state  demolite  a
Gerusalemme est, comprese due strutture residenziali demolite nell’area di Wadi
Qaddum, a Silwan, provocando lo sfollamento di sette famiglie comprendenti 39
persone,  tra  cui  22  minori.  Altre  sette  strutture  sono  state  distrutte  dai
proprietari per evitare il pagamento di multe alle autorità israeliane. Inoltre (non
conteggiata  sopra),  nell’Area  A  della  Cisgiordania,  le  forze  israeliane  hanno
distrutto  una  struttura  residenziale  e  causato  danni  ad  altre  tre,  durante
un’operazione delle forze israeliane condotta nella Città Vecchia di Nablus (vedi
sopra).

10).  Nel  sud  di  Betlemme è  stata  demolita  una  scuola  finanziata  da
donatori. Il 7 maggio, adducendo la mancanza di un permesso di costruzione
rilasciato da Israele e problemi di sicurezza strutturale, le forze israeliane hanno
demolito una scuola palestinese finanziata dall’UE che ospitava almeno 40 alunni
di Jubbet Adh Dhib (Betlemme). Cinquantasette scuole in tutta la Cisgiordania
sono a rischio demolizione.

In un caso separato, il 10 maggio, l’amministrazione civile israeliana, insieme alle
forze israeliane, ha smantellato e confiscato due tende che erano state utilizzate
come aule temporanee per gli alunni della scuola di Jubbet adh Dhib. Le tende
erano state fornite come assistenza umanitaria in risposta alla demolizione del 7
maggio. Durante la confisca sono scoppiati scontri tra residenti palestinesi e forze
israeliane, durante i quali i palestinesi hanno lanciato pietre e le forze israeliane
hanno sparato proiettili di gomma e lacrimogeni; di conseguenza, otto palestinesi
sono rimasti  feriti.  Attrezzature scolastiche,  comprese sedie e scrivanie,  sono
state confiscate dalle forze israeliane.

11). Il 2 e 3 maggio, le forze israeliane hanno fatto irruzione nei villaggi di
Hajja (Qalqilya) e Haris (Salfit), nell’Area B della Cisgiordania, e hanno
demolito  per  motivi  punitivi  due  case  a  più  piani;  appartenevano  a
famiglie i cui membri avevano ucciso quattro israeliani e ne avevano feriti
altri.  Tre  famiglie,  composte  da  14 persone,  tra  cui  otto  minori,  sono state
sfollate. Altri nove, tra cui tre minori, sono stati colpiti in forme diverse. Durante
la demolizione, i palestinesi hanno lanciato pietre contro le forze israeliane che



hanno sparato lacrimogeni, ferendo un palestinese. Dall’inizio del 2023, sono
state demolite, per motivi punitivi, dieci case e una struttura agricola,
rispetto alle 14 strutture demolite in tutto il 2022 e alle tre nel 2021. Le
demolizioni punitive sono una forma di punizione collettiva e come tali
sono illegali ai sensi del diritto internazionale, poiché prendono di mira le
famiglie di un aggressore, o presunto aggressore.

12).  In  Cisgiordania,  le  chiusure  continuano  ad  impedire  l’accesso  di
migliaia di palestinesi a mezzi di sussistenza e servizi (seguono dettagli).

All’ingresso del villaggio di Shufa (Tulkarm), il 2 maggio, l’esercito israeliano ha
eretto cumuli di terra e blocchi di cemento e il 14 maggio ha installato un cancello
stradale, ostacolando il movimento di almeno 1.400 palestinesi; ciò è accaduto,
secondo quanto riferito, in risposta a spari contro veicoli di coloni israeliani che
hanno provocato il ferimento di un colono.

Nell’area  H2  della  città  di  Hebron,  continuano  le  segnalazioni  di  numerosi
checkpoints  “volanti”,  principalmente  nell’area  non  riservata  della  città.
Complessivamente, sono stati rilevati un totale di 12 checkpoints volanti, rispetto
a  una  media  bisettimanale  di  due  registrata  dall’inizio  del  2023.  Le  forze
israeliane  hanno  intensificato  i  controlli  di  sicurezza  a  questi  checkpoints,
causando lunghi ritardi per le persone in transito (fino a tre ore in alcuni casi ).

13). Nella zona non interdetta dell’area H2 di Hebron, il 3 maggio, a causa
di una disputa sulla proprietà, le autorità israeliane hanno emesso un
ordine di sgombero definitivo contro due strutture a più piani, tra cui un
laboratorio di falegnameria. Questo sgombero inciderebbe sul sostentamento
di una famiglia palestinese composta da dieci  persone, tra cui  otto minori.  I
palestinesi che vivono nell’area H2 sono esposti a politiche e pratiche
israeliane coercitive.

14).  Nella  Striscia  di  Gaza,  nei  pressi  della  recinzione  perimetrale
israeliana o al largo della costa, presumibilmente per imporre restrizioni
all’accesso, le forze israeliane hanno aperto il “fuoco di avvertimento” in
almeno dieci casi (tutti segnalati prima dell’escalation delle ostilità). Non
sono stati segnalati feriti o danni. In una occasione, bulldozer militari israeliani
hanno spianato i terreni della zona centrale prossimi alla recinzione perimetrale,
all’interno di  Gaza.  Durante l’escalation delle  ostilità,  adducendo problemi  di



sicurezza, le autorità palestinesi locali hanno vietato tutte le attività di pesca al
largo della costa di Gaza, per un totale di sei giorni.

Note a piè di pagina

1 Vengono conteggiati separatamente i palestinesi uccisi o feriti da persone che
non fanno parte delle forze israeliane (ad esempio da civili israeliani) o colpiti da
razzi palestinesi non giunti a bersaglio, così come quelli la cui causa immediata di
morte  o  l’identità  dell’aggressore  rimangono  controverse,  poco  chiare  o
sconosciute.

2 Le vittime israeliane in questi rapporti includono persone che sono state ferite
mentre correvano ai rifugi durante gli attacchi missilistici palestinesi. I cittadini
stranieri uccisi in attacchi palestinesi e le persone la cui causa immediata di
morte  o  l’identità  dell’aggressore  rimangono  controverse,  poco  chiare  o
sconosciute,  vengono  conteggiate  separatamente.
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I palestinesi continuano a dovere
affrontare barriere sanitarie
Sharmila Devi

20 maggio 2023, The Lancet,

L’OMS  afferma  che  l’occupazione,  le  divisioni  politiche,  la
frammentazione, il blocco e gli ostacoli alla circolazione continuano
a limitare l’accesso ai servizi sanitari. Lo riferisce Sharmila Devi.

Secondo  due  nuovi  rapporti  pubblicati  dall’OMS il  9  maggio  2023,  notevoli
ostacoli  continuano  a  impedire  il  diritto  alla  salute  nel  territorio  palestinese
occupato,  tra  cui  “occupazione in  corso,  divisioni  politiche… ostacoli  fisici  al
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movimento e attuazione di un regime di permessi”.

I rapporti sono stati diffusi durante uno dei peggiori conflitti degli ultimi anni tra
Israele e la Jihad islamica palestinese, che ha provocato la morte di almeno 33
persone nella  Striscia  di  Gaza e due persone in Israele.  Un cessate il  fuoco
avrebbe dovuto entrare in vigore alla fine del 13 maggio.

I rapporti dell’OMS documentano 750 attacchi a strutture e personale sanitario
registrati nella Striscia di Gaza e in Cisgiordania dal 2019 al 2022, che hanno
provocato la  morte di  un operatore sanitario  e  il  ferimento di  568,  con 315
ambulanze e 160 strutture sanitarie colpite. “Nel 2022, abbiamo visto il maggior
numero di palestinesi uccisi dalle forze di sicurezza israeliane dal 2005, spesso a
seguito di un uso eccessivo della forza”, Ajith Sunghay, capo dell’Ufficio dell’Alto
commissario  delle  Nazioni  Unite  per  i  diritti  umani  (OHCHR)  nei  Territori
palestinesi  occupati,  si  legge  in  un  comunicato  stampa.  “Questa  tendenza  è
aumentata solo nel 2023. L’OHCHR e l’OMS hanno documentato che le forze
israeliane  hanno  spesso  impedito  l’accesso  alle  cure  mediche,  anche  per  le
squadre di prima risposta per raggiungere le persone con ferite potenzialmente
letali”.

Dal 2019 al 2021, solo il 55% dei farmaci essenziali era disponibile nel Central
Drug Store del Ministero della Salute nella Striscia di Gaza, secondo il rapporto
Diritto alla Salute dell’OMS. Il rapporto invitava Israele a “porre fine al ritardo
arbitrario e alla negazione dei permessi per i  pazienti palestinesi”, in tutto il
territorio palestinese occupato.

Solo  il  65% delle  richieste  dei  pazienti  di  uscire  dalla  Striscia  di  Gaza  per
raggiungere Gerusalemme Est, Cisgiordania, Giordania o Egitto per cure mediche
sono state approvate da Israele e le ambulanze hanno dovuto affrontare un tempo
medio di attesa di 68 minuti al valico di Erez tra Israele e il Striscia di Gaza.
L’OMS ha anche espresso preoccupazione per i 385 interrogatori da parte delle
forze di sicurezza israeliane di pazienti e dei loro compagni che hanno lasciato la
Striscia di Gaza per ricevere cure mediche nel 2019-21.

La  Striscia  di  Gaza  è  sotto  il  blocco  israeliano  dal  2007,  quando  il  gruppo
militante  Hamas  vinse  le  elezioni  parlamentari  palestinesi.  Un  governo
palestinese  separato  sotto  il  presidente  Mahmoud  Abbas  amministra  la
Cisgiordania. Sebbene i tassi di approvazione israeliana dei permessi per pazienti



e accompagnatori dalla Cisgiordania fossero superiori a quelli della Striscia di
Gaza, tra il 2011 e il 2021 sono state negate 331.678 domande di permesso dalla
Cisgiordania.

L’altro  rapporto  dell’OMS,  Palestine  Voices  2022  to  2023,  ha  documentato
l’impatto delle barriere all’accesso sanitario sui palestinesi. Fatma, una bambina
di 19 mesi della Striscia di Gaza, è morta il 25 marzo 2022, dopo che le era stato
ritardato l’accesso alla cardiochirurgia salvavita per quasi 3 mesi. Fatma è nata
con una condizione cardiaca congenita nota come difetto del setto atriale e aveva
bisogno di un intervento chirurgico presso il Makassed Hospital di Gerusalemme
est.  La  sua  famiglia  ha  chiesto  tre  volte  i  permessi  per  raggiungere  gli
appuntamenti in ospedale, ma le sono stati negati.

“Ci  sono  problemi  sistemici  che  colpiscono  gli  operatori  sanitari  di  Gaza  e
influiscono sull’accesso delle persone a un’assistenza sanitaria di  qualità”,  ha
detto a The Lancet Sarah Davies, portavoce del Comitato internazionale della
Croce Rossa a Gerusalemme.

“La regolare carenza di farmaci per il trattamento di malattie croniche, come il
cancro, le malattie renali o il diabete nelle strutture sanitarie pubbliche a causa
delle risorse limitate delle autorità sanitarie è ulteriormente complicata dalle
difficili procedure di importazione. Questa restrizione alla circolazione di persone
e merci dal 2007 impedisce anche agli operatori sanitari specializzati di ricevere
una  formazione  iniziale  e  continua  per  garantire  che  le  loro  competenze
rimangano all’interno delle linee guida delle migliori pratiche.”

Al 15 maggio, il Coordinatore delle attività governative nei Territori, l’organo del
ministero della difesa israeliano che sovrintende agli  affari  civili  nei  Territori
palestinesi occupati, non ha commentato i rapporti dell’OMS.

“Questi  rapporti  servono  come  duro  promemoria  del  fatto  che  la  comunità
internazionale deve agire con urgenza per alleviare le sofferenze degli abitanti di
Gaza e garantire il rispetto del loro diritto all’accesso a un’assistenza sanitaria di
qualità. Non possiamo stare a guardare mentre queste violazioni dei diritti umani
continuano ad avvenire”, ha dichiarato a The Lancet Aseel Aburass, coordinatore
dei progetti e della ricerca per i Medici per i diritti umani in Israele.

Un  rapporto  pubblicato  da  Medici  Senza  Frontiere  (MSF)  il  4  aprile,  ha
dettagliato l’impatto sulla salute delle misure militari israeliane a Masafer Yatta e



dintorni, un’area della Cisgiordania dove, nel 2022, la Corte Suprema israeliana
ha consentito lo sfollamento forzato dei  palestinesi  per far posto a una zona
militare. Secondo il rapporto, ai pazienti veniva regolarmente negato l’accesso ai
villaggi in cui MSF fornisce servizi medici se la loro carta d’identità mostrava che
provenivano da un altro villaggio.

Il  15  maggio,  l’ONU per  la  prima volta  ricordato  ufficialmente  con eventi  e
incontri a New York il 75° anniversario della Nakba, che significa catastrofe in
arabo e si riferisce allo sfollamento di massa dei palestinesi quando Israele fu
fondato nel 1948.

P e r  i  d u e  r a p p o r t i  d e l l ’ O M S  v e d e r e
https://www.emro.who.int/opt/information-resources/right-to-health.html

P e r  i l  r a p p o r t o  d i  M S F  v e d e r e
https://msf.org.uk/article/palestine-new-msf-report-reveals-health-impact-coercive-
measures-masafer-yatta

P e r  l a  c o m m e m o r a z i o n e  O N U  d e l l a  N a k b a  v e d e r e
https://www.un.org/unispal/nakba75/

Traduzione di Angelo Stefanini

La marina israeliana apre il fuoco
contro  le  barche  dei  pescatori
palestinesi lungo la costa di Gaza
Redazione di Palestine Chronicle (PC, WAFA)

17 maggio 2023 – Palestine Chronicle

L’agenzia ufficiale palestinese di notizie WAFA ha riferito che le navi della marina
dell’occupazione israeliana hanno preso di mira le barche dei pescatori mentre
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stavano navigando nel mare lungo la costa nord della Striscia di Gaza.

Il  corrispondente  dell’agenzia  WAFA  ha  affermato  che  i  soldati  della  marina
israeliana hanno preso di mira con pallottole e candelotti di lacrimogeni le barche
dei pescatori che stavano navigando nel mare al largo della città di Beit Lahiya e
nell’area di Al-Waha. I soldati hanno obbligato con la forza i pescatori a tornare a
riva.

Da ottobre 2000 le organizzazioni che si occupano di diritti umani a Gaza hanno
documentato molte violazioni israeliane, incluse uccisioni e confische delle barche,
contro pescatori che, in base agli accordi tra palestinesi e israeliani garantiti a
livello internazionale, hanno il permesso di pescare al largo entro le 4-6 miglia
nautiche.

Nonostante  gli  accordi  firmati  permettano  ai  pescatori  di  muoversi  nel  mar
Mediterraneo entro le 12 miglia nautiche, la marina israeliana prende di mira i
pescatori di Gaza quasi ogni giorno e non permette loro di andare oltre le tre
miglia  nautiche,  limite  che  i  pescatori  dicono  essere  insufficiente  per  poter
prendere  pesci.

Un  grande  numero  di  abitanti  di  Gaza  fa  affidamento  sulla  pesca  per  la  vita
quotidiana alla luce del rigido assedio decennale imposto dallo Stato di Israele alla
Striscia di Gaza.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Settantacinque  anni  dopo  la
Nakba  i  palestinesi  di  Gaza
conservano  la  loro  tradizione
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attraverso le canzoni
Tareq S. Hajjaj

15 maggio 2023 – Mondoweiss

A 75 anni dalla loro espulsione i rifugiati di Gaza conservano la loro
eredità culturale attraverso il folklore e le canzoni che raccontano
una storia di resistenza e nostalgia della Palestina

In cerchio, con le mani che battono continuamente il ritmo, si uniscono tutte ai
versi di una canzone mentre una donna al centro del cerchio suona un tamburo
che tiene appoggiato a un fianco, dando loro il ritmo e le battute. In occasioni
simili le donne anziane guidano l’esibizione, trovando un’occasione d’oro non solo
per rivivere la tradizione vissuta nella terra d’origine prima del 1948, ma anche
per  trasmetterla  alle  generazioni  più  giovani  in  modo  che  non  venga  mai
dimenticata.

Con vestiti  colorati e con specchietti,  in genere anche poche anziane sono in
grado di trascinare con sé le giovani, facendo ripetere loro i versi varie volte,
finché non si divertono a ripeterli e li hanno memorizzati, sempre più desiderose
che le anziane insegnino loro i versi successivi.

Safia Jawad, 71 anni, veste il costume tipico del suo villaggio d’origine, Isdud
(ribattezzato  Ashdod  dallo  Stato  di  Israele),  pieno  di  ricami  fatti  a  mano  e
magnificamente intessuti.  Inizia lentamente e abilmente con un tono basso a
recitare questi versi:

“Veniamo dalla valle per la ragazza con i fianchi attraenti.

Veniamo dal mare per la ragazza con la vita come una ghirlanda di fiori.”

Queste  parole  risalgono  a  molti  anni  prima  della  Nakba,  quando  il  popolo
palestinese era solito celebrare gli avvenimenti con una canzone. Utilizzando solo
mezzi  semplici,  le  loro voci  o strumenti  come il  “rebab” [strumento ad arco,
antenato del violino, ndt.], creavano nuove canzoni adatte a specifici momenti e
contesti.

Safia ha memorizzato una lunga lista di canzoni e versi per i matrimoni, benché
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non fossero le  uniche occasioni  a  cui  venivano riservati  canti  popolari.  Ogni
avvenimento,  felice o  triste,  ha una canzone specifica.  Esistevano in  tutta  la
Palestina  prima  della  Nakba,  dopo  la  quale  questa  parte  della  tradizione
palestinese  venne  trasformata.  Le  persone  che  scapparono  dalle  loro  case  e
giunsero  a  Gaza  come  rifugiati  portarono  con  sé  le  proprie  tradizioni.  Le
conservarono e ripresero durante ogni matrimonio e funerale, fino al punto di
tentare  persino  di  diffonderle  tra  gli  abitanti  originari  di  Gaza.  In  seguito
nacquero nuove forme di canzone.

Conservare la tradizione a Gaza

Nel campo profughi di Jabaliya, nel nord di Gaza, Samira Ahmed, 69 anni, e la sua
figlia  sposata,  Sujoud,  36 anni,  siedono una vicino all’altra su un divano nel
soggiorno. Samira ha difficoltà a ricordare tutte le canzoni che le sono state
insegnate dalla defunta madre, sopravvissuta alla Nakba.

Ogni  tanto  Sujoud  ricorda  a  sua  madre  qualche  canzone,  e  quando  Samira
dimentica una parte sua figlia finisce la strofa per lei.

“Nelle occasioni di famiglia come i matrimoni insisto perché ci sia un giorno
intero di canzoni tradizionali,” dice Samira. “Ho un tamburo e canto tutte le
canzoni che ho imparato. A volte le giovani presenti apprezzano le canzoni e le
ripetono con me, altre volte chiedono canzoni moderne,” dice.

Trova che all’inizio le nuove generazioni di  ragazze fanno fatica a seguire le
canzoni perché sono abituate a quelle moderne, più veloci e con effetti musicali,
in altre parole opposte al fluire di quelle tradizionali, che sono lente e prive di
ogni altra musica che non sia quella del tamburo.

“Non sono solo canzoni che ripetiamo. Esse rappresentano il nostro orgoglio per
la cultura e il folklore con cui i nostri nonni ci hanno cresciuti,” dice Samira a
Mondoweiss. “Finché le facciamo rivivere e le rendiamo presenti durante i nostri
eventi manterremo sempre la nostra eredità e cultura. Ed è così che conserviamo
la nostra patria su ogni altra cosa.”

Samira è cresciuta amando questi canti fin da bambina, quando ascoltava sua
madre  cantarli  durante  i  matrimoni,  dimostrando  precocemente  un  interesse
personale. Quando ha avuto una famiglia sua li ha trasmessi ai suoi figli. Ora sua
figlia Sujoud sta facendo altrettanto.



Ciononostante  Samira  teme  che  questa  parte  importante  della  storia  della
Palestina  possa  presto  andare  perduta,  in  quanto  le  nuove  generazioni  si
orientano  più  verso  la  musica  ritmata  e  moderna.  “Difficilmente  le  persone
giovani dimostrano interesse per queste canzoni, ma finché vive anche un solo
rifugiato palestinese, non verranno dimenticate,” afferma.

Da parte sua Samira cerca di raccontare aneddoti divertenti riguardo a queste
canzoni per avvicinare a loro i giovani, come la storia di una canzone per invocare
la pioggia.

“La gente si metteva i vestiti al contrario, usciva nei campi e prendeva con sé un
boccale di metallo su cui picchiare e chiedere a Dio la pioggia,” dice.

Questa è la canzone:

“Portaci la pioggia, portaci la pioggia, mio Signore,

per innaffiare le nostre piante rivolte a ovest.

Per favore, bagna le nostre sciarpe, mio Signore,

in modo che abbiamo pane a sazietà.

Per favore, bagna i nostri logori vestiti, mio Signore.

Siamo poveri e non abbiamo nessun luogo in cui andare.

Prima e dopo la Nakba

Per lo più nessuna particolare regione della Palestina è nota esclusivamente per
una sua specifica canzone. Piuttosto, alcune canzoni hanno viaggiato in molti
luoghi diversi all’interno della Palestina, e poi in ogni luogo le persone vi hanno
aggiunto un proprio particolare specifico, rappresentandola attraverso accenti,
intonazioni e modifiche del testo caratteristici del luogo. E’ così con molte delle
canzoni folkloriche palestinesi.

Haidar  Eid,  professore  di  arte  e  letteratura  all’università  Al  Aqsa  di  Gaza,
raccoglie anche il patrimonio tradizionale che documenta il folklore palestinese e
produce musica basata su canzoni  tradizionali  palestinesi.  Un esempio è una
canzone sul suo villaggio d’origine, Zarnuqa:



“Se solo la barca mi ha portato qui fosse stata piena di dolci

e avesse attraversato il mare e mi avesse riportato a Zarnuqa.”

Come ricercatore  Eid  ha scoperto  che questa  stessa  canzone si  è  diffusa  in
diverse  zone  della  Palestina,  e  ognuna  di  esse  ha  aggiunto  qualcosa  di
specificamente regionale.

“Ci sono diversi tipi di canzoni e sono cantate in modo diverso nella tradizione
palestinese delle canzoni. C’è la zajal, una poesia destinata ad essere cantata in
lunghi poemi locali, e il mawwal, un canto prolungato con una voce molto lunga,
adatta ad ogni occasione. Ci sono canti nunziali e il tarwidah, di quattro strofe,
che comincia come un mawwal e poi inizia la canzone. E ci sono anche canzoni di
cordoglio,” spiega Eid.

Una  delle  canzoni  più  popolari  nei  campi  profughi  di  Gaza  riguarda  un
innamorato che si lamenta e piange la sua amata con una strofa e la ripete nella
successiva con lo stesso ritmo:

“Sono entrato in un bosco e ho cercato una pera – Oh il mio occhio, oh la mia
anima.

Ho trovato la mia amata con un scialle in testa – Oh il mio occhio, oh la mia
anima.

Fortunato chi può baciare quello scialle – Oh il mio occhio, oh la mia anima.”

Le donne di Gaza cantano questi versi nella stessa tonalità per 20 volte, mentre la
cantante solista dice la prima parte il resto delle donne presenti ripete la seconda.
I versi vengono detti nel dialetto locale dei palestinesi che hanno vissuto nella
loro  terra  per  centinaia  di  anni  prima  che  gli  israeliani  li  prendessero  e
uccidessero o espellessero con la forza.

Resistenza e nostalgia per la Palestina

Dopo la Nakba la vita della gente cambiò, e altrettanto fece il loro patrimonio
culturale. E come la musica passò a riflettere la situazione della gente di una
specifica regione, così ha fatto con i cambiamenti epocali nella lotta e nel modo di
vita del popolo palestinese. Dopo la Nakba molte di quelle canzoni iniziarono a
mostrare la natura della lotta dei palestinesi dopo il trauma del 1948, compresa la



nostalgia per le loro case e terre e il loro diritto al ritorno. Le canzoni che i
profughi  palestinesi  di  Gaza iniziarono a diffondere dopo essere fuggiti  dalle
proprie  case  e  scoprire  che  si  sarebbero  stabiliti  a  Gaza  per  un  periodo
imprecisato  di  tempo  esaltarono  le  virtù  dell’eroismo,  del  sacrificio  e  della
resistenza.

Haidar Eid lo conferma: “Dopo la Nakba le canzoni palestinesi riguardarono la
resistenza e il diritto al ritorno. Dopo l’occupazione e la seconda guerra israeliana
nel 1967, che portò all’occupazione del resto della Palestina, le canzoni della
resistenza si diffusero in tutta la Palestina. La nostalgia per la Palestina produsse
sempre più canzoni,” afferma.

Una  delle  prime  canzoni  che  si  diffuse  a  Gaza  dopo  la  Nakba  riguarda  un
combattente della resistenza che fa una proposta a una ragazza. La canzone viene
cantata con la voce della ragazza che chiede alla sua famiglia di accettarlo, anche
se lui non ha di che pagare la dote. Nella canzone la ragazza dice:

“Mamma, dammi al combattente anche per niente – Egli entra nel territorio
occupato

portando il suo mitra.

Mamma, dammi al combattente anche solo per un braccialetto – Egli entra nel
territorio occupato e in ogni contrada.

Mamma, dammi al combattente anche solo per due soldi – Egli entra nel territorio
occupato con il suo kalashnikov.

In tutte le canzoni il ritmo è lo stesso.

Tuttavia quella che forse è la canzone palestinese più nota è “Ya Zarif al-Tul”,
diffusa in tutta la Palestina storica e nelle comunità palestinesi della diaspora. La
canzone è precedente alla Nakba e si diffuse durante il  periodo del mandato
britannico. Originariamente cantata in riferimento a un anonimo palestinese “alto
e bello” (zarif al-tul) che resiste con successo agli attacchi delle forze sioniste
contro un villaggio, la canzone si trasformò e prese significati diversi nei decenni
successivi alla Nakba.

La storia racconta di un palestinese che era universalmente visto dagli abitanti di
un  anonimo villaggio  palestinese  come una brava  persona benché fosse  uno



straniero, e che lavorava come falegname in cambio di un compenso. Poi, quando
un giorno una milizia sionista fece irruzione nel villaggio, con i suoi soldi comprò
cinque fucili e li distribuì tra i giovani del villaggio che respinsero con successo
l’attacco.  Quando la milizia sionista tornò per vendicarsi  scoppiò una grande
battaglia in cui zarif al-tul sarebbe stato ucciso come un martire.

Un articolo di Khalil al-Ali spiega come si trasformò in seguito la leggenda di zarif
al-tul:

“Quando la gente del villaggio raccolse i corpi dei martiri non trovò tra loro zarif
al-tul, ed egli non era neppure tra i vivi, come se se ne fosse andato. Gli abitanti
del villaggio convennero unanimemente che aveva combattuto coraggiosamente e
ucciso  più  di  20  miliziani  sionisti,  salvando  nel  contempo alcuni  giovani  del
villaggio. Con il passare dei giorni zafir al-tul divenne la canzone del villaggio: ‘ya
zarif al-tul, dove sei andato…il cuore del tuo Paese è pieno di ferite. Ya zarif al-tul,
stammi a sentire: hai lasciato il tuo Paese, eppure per te è meglio la Palestina.’”

Questa canzone si è poi trasformata nei versi con cui oggi è nota a molti:

Ya zarif al-tul, stammi a sentire.

Te ne sei andato in terra straniera, ma per te è meglio il tuo Paese.

Temo che te ne andrai, ya zarif, e troverai un’altra casa

Che incontrerai altre persone e mi dimenticherai.”

Nel  corso  degli  anni  il  significato  storico  della  canzone  è  stato  per  lo  più
dimenticato e oggi molti la intendono semplicemente una canzone che sottolinea
l’importanza  della  propria  casa  e  patria,  soprattutto  alla  luce  dell’espulsione
provocata dalla Nakba.

Tuttavia ciò che la canzone di  zarif  al-tul  ci  dice è la storia della resistenza
all’espulsione e all’oppressione. Al-Ali lo spiega bene:

“La storia racconta che negli anni successivi (alla presunta morte dell’anonimo
palestinese) egli venne visto tra i rivoluzionari palestinesi (che resistevano alle
forze sioniste) a Giaffa (nel 1948).  E molte persone giurarono di averlo visto
dietro a Jamal Abdul Nasser a Porto Said, ed altri a Gaza, e altri ancora dissero
che era a Beirut prima dell’invasione israeliana del  1982… finché è risultato



chiaro  che  zarif  al-tul  è  ogni  combattente  della  resistenza  palestinese,  e  la
canzone continua ad essere ripetuta fino ad oggi,  con parole diverse da una
versione all’altra.”

Questa storia di resistenza è più antica della Nakba, e le è sopravvissuta.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


